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la crisi e  
il rinnovamento 

 
Il cinquecento apre venezia 

alla modernità e costruisce sug-
gestive indicazioni sulla sua 
identità nello speciale dialogo 
che lega città e abitanti a un de-
stino comune.  
due capitelli sulla facciata 

d’ingresso del Palazzo dei ca-
merlenghi propongono, in tal 
senso, suggerimenti significati-
vi. In essi appaiono una figura 
maschile con un membro a for-
ma di braccio e mano terminale 
e, sul lato opposto, una figura 
femminile flessa su una fiamma 
che le brucia la vagina dolorosa-
mente, come evidenzia la sua 
smorfia di dolore. 
trattandosi di un edificio de-

stinato all’esercizio della giusti-
zia, le due immagini licenziose 

sembrano fuori luogo ed è per-
ciò difficile pensare a una loro 
presenza casuale o decorativa. 
venezia è costellata di una 
quantità straordinaria di basso-
rilievi, statuette e immagini in 
pietra, fra cui prevale il leone di 
san marco, e non mancano orsi, 
cani, innumerevoli tipi di uccelli 
e perfino cammelli; ci sono ma-
scheroni più o meno minacciosi 
e una variegata flora con fiori, 
alberi e foglie. le immagini, sot-
tolinea alberto Rizzi nel suo 
Scultura esterna a Venezia, con-
tengono “significati più o meno 
reconditi” e “sono tanto pre-
gnanti da costituire una delle 
chiavi  interpretative della 
città”. Il significato delle due fi-
gure segnalate è oscuro, fa parte 
di un’iconografia in uso tra i co-
struttori che rimanda alla tradi-
zione mistica della cabala nota a 
un numero molto ristretto di 
persone, andata perduta con la 
scomparsa dell’autore. una fi-
gura femminile simile si trova 
anche nell’arco dell’entrata late-
rale della chiesa di san lio, fon-
data nel IX secolo, ai cui molti ri-
facimenti hanno partecipato 
Pietro lombardo e suo figlio 
tullio.      
e tuttavia, esse esprimono un 

senso che riporta alla rituale ar-
guzia dei veneziani sempre 
pronti a opinare con sottile iro-
nia, ricorrendo ad ambigui am-
miccamenti, concordemente al-

la condizione anfibia della città. 
causa dei giochi verbali è il 

ponte di legno – ben visibile nel-
la mappa cinquecentesca di Ja-
copo de’ Barbari – nato alla metà 
del XIII secolo e da sempre 
provvisorio. l’ironia concerne il 
secolare rinvio della soluzione 
definitiva e perciò ragione di di-
cerie, fra cui quella che ne collo-
ca la costruzione nel giorno in 
cui fossero nate le unghie al fal-
lo e una donna avesse dato fuo-
co alla vagina, come sembrereb-
bero dire le due figure. le quali, 
secondo la tradizione popolare, 
sarebbero state collocate sul pa-
lazzo a testimonianza futura 
dell’opera realizzata, quindi del 
vincolo dei capitelli con il ponte 
e sostanzialmente della credibi-
lità dello stato data la promessa 
mantenuta; alcuni danno la pa-
ternità della voce a vincenzo 
scamozzi, grande costruttore di 
ponti, che con altri architetti del 
tempo, fra cui Palladio e il vi-
gnola, aveva partecipato al con-
corso vinto però da antonio da 
Ponte.  
orbene, la costruzione del Pa-

lazzo dei camerlenghi avviene 
tra il 1525 e il 1528 ad opera di 
Guglielmo de’ Grigi, detto il 
Bergamasco, quando il proto di 
Rialto è scarpagnino, autore 
della scuola Grande di san Roc-
co e di notevoli edifici nella zo-
na realtina fra cui il fontego dei 
tedeschi, il Palazzo dei X savi e 
le fabbriche vecchie. l’evento 
si produce durante il dogado di 
andrea Gritti, doge dal 1523 al 
1538 e promotore di un profon-

do rinnovamento della città cui 
contribuiscono personaggi co-
me Jacopo sansovino con espe-
rienze rinascimentali maturate 
in altre città e in diversi settori. 

Il collegamento è perciò stori-
camente incongruo giacché non 
può riferirsi a un fatto che si 
compie più di sessanta anni do-
po. e tuttavia, i commenti, non 
funzionali al nesso tra il ponte e 
il palazzo, sono un dato sinto-
matico del rapporto tra la città e 
i suoi abitanti, esprimono un at-
teggiamento, una partecipazio-
ne popolare emotiva alle vicen-
de cittadine e a ciò che accade.   
 
 
la costruzione  
della sacralità 
 
con la scoperta dell’america, 

l’interesse commerciale euro-
peo si sposta progressivamente 
dal me diterraneo all’atlantico 
con effetti critici sulla potenza 
commerciale e militare di vene-
zia. Il punto cruciale della crisi 
si registra con la sconfitta di 
agnadello (1509) e la Repubbli-
ca, cosciente del contesto muta-
to, decide di avviare una nuova 
politica basando il rinnovamen-
to sulla città intesa come valore 
su cui fondare il nuovo percor-
so. con tale fine, promuove 
l’immagine della sua sacralità 
con adeguate narrazioni, prov-
vede a rafforzare il profilo effi-
ciente dello stato con misure su-
gli organismi di controllo che 
hanno effetti benefici sull’era-

rio, ma anche sul popolo che in 
questo modo percepisce un’im-
magine di integrità e onestà. al 
processo partecipano in manie-
ra decisiva l’architettura e la pit-
tura, efficaci strumenti per dare 
visibilità alla ricchezza, allo 
splendore e per alimentare il 
compiacimento orgoglioso 
dell’appartenenza. ne sono 
esempi significativi le varie ope-
re pittoriche che hanno come te-
ma il miracolo della croce, fra 
cui la Processione in Piazza san 
Marco di Gentile Bellini, dove 
appare un’ostentata atmosfera 
di benessere e di tranquillità: 
qui, il movimento della proces-
sione si confonde con la staticità 
della Piazza,  con la sicurezza 
dei personaggi che enfatizzano 
l’esistenza di una forza divina 
che sorregge tutto; la Piazza, la 
compostezza dell’andare, i pro-
fili degli edifici con i loro camini 
protettivi, la chiesa di san mar-
co esaltata dalle bandiere che si 
concedono al vento benigno.  
sullo stesso tono della città 

trionfante protetta dagli dèi è la 
Mappa di Venezia di Jacopo de’ 
Barbari con i numi indulgenti e 
le navi con le vele spiegate che si 
preparano a salpare verso terri-
tori essi stessi parte della città.   
la mappa è espressione di 

scelte ponderate in un momento 
difficile, quando lo stato è co-
sciente del pericolo incombente 
che si manifesta difatti minac-
cioso con la disfatta di agnadel-
lo. con tale consapevolezza, la 
serenissima invita i veneziani a 
mettere da parte “l’ambizione 

individuale per assicurare il 
funzionamento… di un sistema 
amministrativo bene equilibra-
to della città” e lancia il messag-
gio del vincolo tra il suo destino 
e la forza dello spirito collettivo, 
della responsabilità e, soprattut-
to, punta alla costruzione della 
sacralità di venezia per legitti-
marla come bene superiore del-
la sicurezza generale.    
tra il 1539 e 1549 vengono au-

torizzate 179 costruzioni che te-
stimoniano un’attività edilizia 
molto intensa: si interviene sulla 
struttura produttiva, si introdu-
cono le metodologie rinasci-
mentali, si rafforza militarmen-
te la di fesa del territorio con cri-
teri scientifici che sostituiscono 
l’empirismo dei proti. al fer-
mento innovativo partecipa l’in-
dustria della stampa, la produ-
zione tessile e la gerarchizzazio-
ne della città con cui si pone en-
fasi sui centri vitali di san mar-
co e Rialto chiamati così “a par-
lare della loro funzione”, come 
scrive manfredo tafuri in Vene-
zia e il Rinascimento religione, 
scienza, architettura.   

I Bellini, tiziano, Giorgione, 
ve ronese, carpaccio e tintoret-
to guidano il nutrito drappello 
di artisti e architetti che costrui-
sce il “mito di venezia” nel sol-
co della filosofia dello stato 
estranea alle trasformazioni ra-
dicali e più incline alle correzio-
ni in consonanza con quel con-
cetto di sacralità che implica an-
che l’intangibilità.   
le cronache di coloro che visi-

tano venezia in tale periodo, fra 
cui l’ambasciatore francese Phi-
lippe de commynes, il belga 
Georges lengherand e l’inglese 
Richard Guylforde, narrano di 
una città lussuosa, piena di ric-
chezze, di merci, e di una straor-
dinaria atmosfera trionfante.  

In questo contesto particolar-
mente vitale di attività produtti-
ve e creative, in cui la città si de-
finisce con i profili chiari dell’a-
rea marciana e di quella realtina 
chiamate ad esprimere la pre-
senza del potere saggio e quella 
del l’economia fiorente, nonché 
di quelli altrettanto poderosi dei 
molti edifici religiosi e nobiliari 
cinquecenteschi, si forma un 
particolare senso cittadino  di 
appartenenza, forza e capacità 
che favorisce la lettura delle due 
immagini rappresentative di 
fatti incredibili come una me-
tafora dell’impossible realizzato, 
del ponte costruito oltre l’antico 
scetticismo diffuso e quindi del-
l’esistenza di una credibilità po-
polare verso lo stato rafforzata, 
inoltre, dall’insieme di tutte le 
opere realizzate nel corso del 
cinquecento che alimentano 
l’orgoglio popolare.   
se lo stato voleva che il popo-

lo partecipasse attivamente al 
superamento della crisi e aveva 
perciò fatto ricorso a una grande 
azione innovativa e rappresen-
tativa con l’architettura, la pit-
tura, la scultura e l’arte, la lettu-
ra popolare delle due figure del 
Palazzo dei camerlenghi nel 
senso di capacità di venezia di 
trasformare il difficile e l’impos-
sibile in realtà fattiva mostra che 
il messaggio dello stato era arri-
vato dove e come doveva.                         

Il RInascImento venezIano  
e la foRza dell’aRte e della cultuRa     

franco avicolli
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VENEZIA IN SErIE A  
Gioca nel camPo sPortivo Piu’ antico d’italia doPo il ferraris di Genova   

PArOLE COME PIETrE 
 
 
troppo a lungo avete occupato 
quel posto per quel poco di 
bene che avete fatto. andate-
vene, e sia finita con voi. in 
nome di dio, andatevene! 
 
Questa la citazione che l’ex 
magistrato trevigiano e pro-
curatore aggiunto di vene-
zia carlo nordio ha usato in 
apertura del suo articolo 
“la trattativa ‘distorta’ da 
certi magistrati” apparso sul 
Gazzettino del 25.9.2021 a 
proposito dell’assoluzione 
nel processo stato-mafia del 
palermitano marcello del -
l’utri e del non luogo a pro-
cedere per gli altri imputati.

lo stadio comunale luigi fer-
raris fu inaugurato nel 1911 e il 
7 settembre 1913 quello che poi 
si chiamerà il Pierluigi Penzo, 
circondato da una bella pista 
d’atletica, che nel 1988 sarà eli-
minata per ricavare i 16.500 po -
sti a sedere richiesti dalla lega 
calcio di serie a. una nuo va ri-
strutturazione dello stadio 
verrà fatta nel 2021 in appena 
100 giorni per ospitare di nuovo 
le gare di serie a.   
nel 1913 c’era soltanto una 

tribuna in legno per le autorità e 
per lo scarso pubblico, giacché il 
calcio in quell’inizio di secolo 
non contava molti appassionati, 
an che se il giuoco del calcio in 
città era molto sentito già al 
tempo della serenissima Repub-
blica. era praticato specialmente 
dai patrizi nel Bersaglio di s. 
alvise, ma anche altrove. Il po-
polo vi assisteva numeroso e 
ben presto se ne impossessaro-
no gli impresari che organizza-
vano degli incontri a pagamen-
to. così si ingaggiarono i mi-
gliori giocatori forestieri e si 
istituirono le scommesse. uno 
dei più celebri calciatori acqui-
stato dai veneziani fu carlo 
Guerra da udine che in una di 
queste esibizioni perse la vita (4 
settembre 1753), colpito da un 
pezzo di cornicione caduto da 
un palazzo che si stava restau-
rando a s. severo. 
nel 1927, a vent’anni dalla na-

scita del Venezia Foot Ball Club, 
dopo una lunga ristrutturazione 
viene inaugurato il nuovo cam -
po sportivo, anche perché il ve-
nezia si è classificato secondo in 
Prima divisione (poi si chia-
merà serie B), e viene ammesso 
d’ufficio in divisione nazionale 
(poi serie a). 
appena quattro anni dopo, 

nel 1931, lo stadio viene intito-
lato a Pierluigi Penzo.  
nato il 5 aprile 1896, da vitto-

rio (fondatore della cooperativa 
ormeggiatori del Porto di vene-
zia), Pier luigi, aviatore, era 
stato il primo ad avvistare la 
tenda rossa della famosa spedi-
zione di nobile, il cui dirigibile 
era precipitato sul pack vicino 
al Polo nord. Ricevuto l’ordine 
di rientrare in Italia, l’aereo di 
Penzo è colto da una tempesta e 

mentre sorvola valence, in 
francia, urta i fili dell’alta ten-
sione. Penzo muore assieme al 
suo secondo e al radiotelegrafi-
sta il 29 settembre 1928. sepolto 
dapprima a s. michele, la sua 
salma è in seguito trasferita al 
tempio votivo del lido. egli è 
giustamente celebrato da un 
monumento ai Giardini, opera 
(1932) dello scultore francesco 
scarpabolla, mentre il suo nome 
è immortalato anche in quello 
della scuola dell’infanzia e pri-
maria di malamocco.  

 
Il Venezia Foot Ball Club nasce 

il 14 dicembre 1907 nella tratto-
ria da nane, in cor te de l’orso, 
vicino a s. Bortolomio. la so-
cietà sarà più volte rifondata e 
cambierà spesso no me fino a 
quello di oggi, Venezia FC, e 
nella sua ba checa mostrerà una 
coppa Italia (conquistata nel la 
stagione 1940-1941 in finale con-
tro la Ro ma) e un ter zo posto in 
serie a (1941-1942). Questi 
grandi traguardi saranno dovu-
ti a due miti del calcio lagunare, 
ezio loik e valentino mazzola, 
quest’ultimo considerato tra i 
più grandi numeri 10 della sto-
ria del calcio e sfortunatamente 
perito nella tragedia di superga: 
a lui, che giocò nel venezia per-
ché si trovava in laguna per via 
del servizio militare in marina, 
saranno de dicati nel 2002 gli 

impianti sportivi del l’ar senale, 
i Bacini, dove giocava da giova-
ne militare e dove venne sco-
perto dal calcio venezia.  

vent’anni dopo, nella stagio-
ne 1961-62, il venezia ritorna in 
serie a e riesce a salvarsi, ma 
nella stagione 1963-64 ritorna in 
serie B. Riassaporerà la serie a 
con il secondogenito di valenti-
no mazzola, ferruccio, che gio-
cherà pure lui per il venezia nel 
1987, ma vi resta una sola sta-
gione. In quell’anno la società si 
fonderà con il mestre e inaugu-
rerà la nuova maglia che sarà 
sempre neroverde ma con l’a-
rancio del calcio mestre che era 
nato nel 1924. (gidi) 

 
 
 

Il Campo di Calcio di una volta e quello bellissimo di oggi 

ChI TrADISCE A VENEZIA? 
 
 
 
chi tradisce sono gli amministratori di venezia che creano difficoltà  
di vita sempre crescenti? 
 
chi tradisce sono gli amministratori del porto che hanno fatto in 
modo che il mose venisse bloccato per anni?   
 
chi tradisce sono quelli che hanno voluto far transitare le grandi navi 
sconquassando il fondale del canale della Giudecca?  
molti negozi hanno dovuto chiudere l’esercizio economico soprattut-
to per la marea del 12 novembre 2019 che arrivava fin sotto l’ascella 
in molti negozi del centro a san marco, causa anche del blocco alla 
centralina di Pellestrina che per l’ignoranza degli amministratori co-
munali non era stata ripristinata.  
 
traditori sono quelli che pensano che un’ombra di vino risolva tutto? 
È solo il primo passo per uscire dal veneto e forse dall’Italia? 
troppa ignoranza e inadeguatezza alle bellezze e ai progressi scienti-
fici? 
forse il mondo protestante è migliore? Quel mondo che non ha la 
confessione e quindi non perdona! 

 
cristiana moldi-ravenna 

Il Venezia in Serie A 
 

1939-1940  
1940-1941 
1941-1942  
1942-1943  

 
1946-1947  

 
1949-1950 

 
1961-1962 
1962-1963 

 
1966-1967 

 
1998-1999 
1999-2000 

 
2001-2002 

 
2021-2022

LO STADIO PL PENZO di franco vianello moro 
 
 

In principio si chiamava campo di sant’elena e veniva già utiliz-
zato nel 1910. si riscontrò in seguito il bisogno di ampliarlo e ren-

derlo più attraente. così al termine degli interventi, il 7 settembre 
del 1913, ci fu l’inaugurazione. nel corso dei decenni subì diverse 
fasi di lavori: negli anni trenta furono costruite le tribune cosiddet-
te ‘popolari’; nel 1970 una  tromba d’aria si abbatté sul’Isola di 
sant’elena, danneggiandolo gravemente, ma dato lo scarso rendi-
mento della formazione veneziana in quegli anni i danni furono ri-
parati solo in parte, riducendo la capienza a poco più di 5.000 posti 
totali. della sua “inadeguatezza” e della necessità di uno stadio 
nuovo collocato in terraferma se n’è parlato fin dagli anni che an-
davano dal ’60 al ’70. l’operazione pareva pronta e confezionata ai 
tempi della presidenza di maurizio zamparini, amato e odiato allo 
stesso tempo dal variegato fronte della tifoseria veneziana, la cui 
componente più oltranzista e più rumorosa aveva mal digerito la 
fusione del 1987 fra le società della ac mestre e del ac venezia. In 
tutti gli anni a seguire nessuno ha mai derogato dall’idea dello sta-
dio nuovo (e grande!), e la tifoseria più rumorosa (gli ultras) ha 
continuato indefessamente a intonare il coro “lo stadio nuovo, vo-
gliamo lo stadio nuovo”. 
si è arrivati così, passando da un fallimento all’altro della società 

calcistica senza che ci fossero le condizioni minime per affrontare 
un’impresa di quella dimensione, fino ai giorni nostri. ci ha provato 
quel ciclone che era il presidente Joe tacopina, ma non c’è nessuno 
al mondo che possa ritenere conveniente un investimento di quella 
dimensione (180 mln €) collocati in una zona non particolarmente 
attraente anche se ben infrastrutturata. tacopina esce di scena, per-
ché i suoi soci, capitanati dall’attuale presidente duncan niede-
rauer, ritengono che abbia amministrato in maniera non troppo ocu-
lata le risorse che gli erano state messe a disposizione, pur avendo 
ottenuto uno straordinario successo sportivo: la squadra è passata in 
4 anni dalla serie d alla serie B. la nuova proprietà cambia radical-
mente la prospettiva dello stadio: investe con maggior convinzione e 
con un nuovo approccio sul marchio “venezia”. Ritiene che anche lo 
stadio di sant’elena sia parte di quel brand e procede a dismettere 
formalmente ogni interesse sull’area di tessera. ammoderna le 
strutture, le aree di accoglienza, tutto il look e rende il Penzo un 
gioiellino che si fa amare fin da subito anche dai più renitenti. sarà 
che la serie a, con le partite di cartello, lenisce ogni lamentela per la 
supposta “scomodità”, sarà che aver migliorato i collegamenti da e 
per la terraferma rende meno pesante la “trasferta” casalinga, sarà 
che il popolo arancioneroverde ha riscoperto il piacere dell’avvici-
narsi allo stadio con quelle passeggiate, che aiutano a mettersi in 
sintonia con le bellezze della città e con i bacari che la pullulano, ma 
effettivamente oggi il tanto bistrattato “Pl Penzo” è tornato al cen-
tro dei desideri. 
soprattutto se, conquistando quella che potrebbe essere una sof-

ferta salvezza in questo nuovo campionato nella massima serie, la 
società dovrà fare uno sforzo ulteriore per ampliare la capienza, 
portandola dagli attuali 11.503 posti ai 16.500 richiesti dalle norme 
di lega, ma soprattutto per dotare sia la curva morosini sia i di-
stinti (gli ex Popolari) delle necessarie coperture. allora sì che quel-
lo che per molti anni è stato ritenuto un residuato architettonico 
privo di qualità e inadeguato ai tempi si potrà trasformare in una 
vera chicca nel panorama dei più begli stadi del mondo, al cui con-
fronto, al posto della enorme dimensione (Wembley, maracanà, 
Bernabeu, olimpiastadion, Bombonera etc.) potrà valorizzare ancor 
di più la sua unicità.  

che, come tutti sanno, è quella di essere uno stadio costruito sul -
l’acqua, che dunque offre un’esperienza unica a chi lo frequenta. 
che offre uno scenario incomparabile fra il mare e lo sfondo delle 
alpi, e che qualche volta vede il pallone finire in laguna. 
lunga vita al Pierluigi Penzo.  



a murano, per andare a fa-
re la spesa bisogna pren-
dere un carrettino e spes-

so attraversare uno, due o tre 
ponti. all’andata e al ritorno. Per 
andare a venezia si deve pagare 
un costoso abbonamento. Quan-
do piove, poi, ci si bagnano le 
scarpe, i vestiti, ciò che hai acqui-
stato e la mano che tiene l’om-
brello, mentre il vento lo massa-
cra. si impreca, maledettamente. 
e si paga di più. 
nel resto del mondo, invece, si ar-
riva in macchina all’ipermercato o 
in qualunque altro posto, si scen-
de al parcheggio e si carica il baga-
gliaio del suv di spesa o di valigie, 
all’inverosimile. Quando piove, 
poi, ci si accoccola sul sedile, si ac-
cende il riscaldamento che soffia il 
suo alito sui piedi appena inumi-
diti, e si torna a casa. si sorride, 
dolcemente. e si paga di meno. 
 
a murano, quasi tutte le case sof-
frono la vecchiaia dell’umidità. 
spesso lasciano il loro odore di 
sofferenza sui vestiti e sui ricordi. 
sono piccole, vecchie e, qualche 
volta, insalubri. e si pagano di più. 
nel resto del mondo, invece, ge-
neralmente le case sono grandi, 
non hanno secoli alle spalle. non 
hanno la salsedine che le divora. 
e si pagano di meno. 
 
a murano, in inverno, si ascolta-
no le sirene. e non ci si fa legare 
al palo, come ulisse, ma intabar-
rati e, ricoperte le gambe con 
lunghi preservativi verdi a for-
ma di stivale, si va a vedere se 
l’acqua e la merda salgono a ero-
dere il tuo passato, il tuo presen-
te e il tuo futuro. corri a vedere 
se la marea, bagnata… brucia i 
motori delle macchine che ali-
mentano il lavoro. e perdi le co-
se. e fai le riparazioni. e si paga 
la paura. di più. 
nel resto del mondo, invece, le 
sirene sono quelle di Walt di-
sney. l’acqua alta è asciutta, 
dentro il televisore. e la si chia-
ma “aqua Granda”, che fa ten-
denza virale. non si teme no-
vembre, dicembre, gennaio… le 
cose in più sono ordinatamente 
riposte in garage, sottoterra, me-
tri sotto il livello del mare. e non 
si paga la paura. Per nulla. 
 
a murano, da mille anni, faccia-
mo il vetro di murano. lo respi-
riamo, lo trasformiamo, portia-
mo le materie in mezzo all’acqua, 
tra le calli, nei nostri cuori fatti di 
memoria. Paghiamo il costo della 
storia, delle persone che c’erano 
prima, di quelle che forse non ci 
saranno più, davanti al fuoco. a 
murano il vetro brucia i polmoni, 
taglia, scotta. a murano il vetro 
lo creiamo, lo inventiamo. lo 
amiamo. e lo paghiamo. tanto. 
nel resto del mondo, invece, di-
cono di fare il vetro di murano. e 
non pagano l’acqua, il respiro, la 
terra, il fuoco. nel resto del mon-
do, invece, il vetro lo disegnano, 
lo suggeriscono, lo “designano”, 
lo eventano. lo stampano. lo 
chiamano Glass. Qualche volta 
uno del resto del mondo viene a 
murano, a colonizzare. amano i 
soldi che il vetro di murano pro-
duce. e se lo premiano. lo paga-
no, certo. ma mille anni di meno. 
Per una cosa che non è mai ap-
partenuta loro.  
 
Perché il vetro di Murano, quel-
lo vero, lo facciamo solo noi, 
muranesi, a Murano.  
nel resto del mondo, invece… 

COME SALVArE  
(DAVVErO)  

IL VETrO DI MurANO  
 
la creazione di un qualunque ta-
volo presuppone ci sia la possibi-
lità di mangiare qualcosa e, nei 
tempi migliori, di farsi una “ab-
buffata”. e per evitare che alla 
rimpatriata conviviale vengano 
coinvolti sempre e soltanto i soli-
ti amici e non coloro che dovreb-
bero essere invece gli invitati 
principali del banchetto, mi per-
metto di intervenire preventiva-
mente nel dibattito che sono feli-
ce si stia innescando per tentare 
di salvare il salvabile di quella 
che è l’unica attività industriale 
prettamente veneziana rimasta: 
il vetro artistico di Murano, og-
gi drammaticamente in crisi. 
 
non preoccupatevi: non ho nes-
sun  pomo della discordia  da 
promettere “alla più bella” delle 
teorie. Ho solo una buonissi-
ma mela della concordia da met-
tere a disposizione dei tanti frutti 
della mente altrui, solo perché 
non venga riproposta la solita 
macedonia, fatta di pezzetti di 
ovvietà, convegni, simposi, 
eventi… 
Perché, se continuiamo così, sarà 
un evento che le vetrerie mura-
nesi accendano ancora quotidia-
namente i loro fuochi, o che qual-
cuno possa soffiare il vetro den-
tro la canna di una fornace. 
 
Intervengo avendone titolo, es-
sendo cioè un artista del vetro (di 
murano), erede di una tradizio-
ne familiare secolare (di mura-
no), esponente nel mondo di una 
tecnica artistica millenaria (di 
murano) che qui (a murano) ha 
trovato massima espressione: il 
graffito su oro applicato al vetro 
(di murano). Intervengo anche 
in qualità di ricercatore storico, 
con particolare conoscenza della 
storia e del patrimonio artistico 
(di murano), esistente e perduto. 
Intervengo come cittadino resi-
dente e lavorante (a murano) e, 
infine, intervengo perché l’alfa-
beto dei miei piani comprende 

solo la lettera a. Questo è il mio 
unico piano, questa è la mia uni-
ca vita. Qui, a murano. 
 

ChI VuOLE  
(DAVVErO) SALVArE  
IL VETrO DI MurANO  

NON PuO’ PrESCINDErE 
DALLE SEguENTI AZIONI: 

 
1) Distinguere il Vetro di Mura-
no elaborato artisticamente e 
prodotto nell’isola di Murano 
dal vetro che viene prodotto, 
elaborato nel “resto del mon-
do”, ossia oltre il Ponte della Li-
bertà, e ugualmente spacciato 
per “vetro di Murano”. 
Il vetro di murano non è solo ma-
teria. a new York non si mangia 
la vera pizza napoletana, nean-
che se si portano a manhattan i 
tomato del vesuvio. vivere, pro-
durre, spostarsi e spostare le 
merci nell’isola comporta costi e 
disagi enormemente superiori ri-
spetto al resto del mondo. I nostri 
antenati hanno scelto Questa 
isola per proteggere e valorizzare 
Questo patrimonio industriale 
e artistico, ottenuto quasi mesco-
lando nei secoli il vetro al nostro 
pane, alla nostra acqua, al nostro 
respiro, al nostro dna. 
Il marchio “Vetro Artistico di 
Murano Autentico” deve quin-
di connotare solo ed esclusiva-
mente i prodotti realizzati nel-
l’isola. Pensiamo semmai a una 
distinzione tra la produzione 
muranese e quella “veneziana/ 
veneta” più in generale, simile 
alla distinzione che si fa tra Pro-
secco superiore di valdobbiade-
ne docg e Prosecco doc.  
  
2) Offrire incentivi e sgravi fisca-
li (utilizziamo lo strumento del-
la ZLS) solo e soltanto a quei 
commercianti, artigiani e artisti 
che valorizzano il “Vetro Artisti-
co di Murano Autentico”, disin-
centivando così il proliferare di 
negozi di souvenir con cineserie. 
ciò significa aiutare i pochi arti-
sti e artigiani rimasti nella diffu-
sione massima delle loro opere, 
nonché offrire una garanzia ai 
turisti di trovare nell’isola solo 

ed esclusivamente prodotti au-
tentici certificati: questo può in-
centivare un turismo di maggio-
re qualità riducendo i numeri di 
coloro che affollano l’isola senza 
però portare alcun beneficio eco-
nomico alle attività commerciali. 
 
3) Offrire spazi pubblici e gra-
tuiti a quegli artisti e artigiani 
che continuano a mantenere vi-
va la tradizione del Vetro di 
Murano, sia per la loro attività 
produttiva sia per l’esposizione 
delle opere. 
un intervento che potrebbe mo-
tivare anche i più giovani arti-
giani e artisti a investire nel loro 
talento e a restare a vivere nell’i-
sola e in città. Incentiviamo con 
investimenti concreti a fondo 
perduto (o meglio: a fondo tro-
vato!)  i giovani che intendono 
LAVOrArE il vetro, non solo 
pensarlo, “brandizzarlo”, dise-
gnarlo, psicologizzarlo, mastur-
barlo, serializzarlo, per farlo poi 
fare ad altri, a quelli che si spor-
cano le mani, magari troppo 
bruciate e sudate. magari, tra un 
po’, inesistenti. serve chi sappia 
plasmare coscientemente la ma-
teria, non solo progettarla. Il 
grande sergio Pininfarina, se 
non fossero esistiti i Rudolf die-
sel, i Gottlieb daimler, i nicolò 
Barsanti, probabilmente avreb-
be progettato bellissime carroz-
ze a cavalli.  servono anche i Bat-
tisti, non solo i mogol. aiutia-
moli concretamente a trovare il 
loro ruolo, la loro dimensione. 
Qui. a murano. 
 
4) Offrire spazi e visibilità an-
che fuori dall’isola di Murano, a 
Venezia, al Vetro Artistico di 
Murano autentico. Smettere di 
offrire la città di Venezia come 
vetrina a qualunque artista in-
ternazionale in cerca di una sua 
visibilità: impariamo a valoriz-
zare innanzitutto il nostro patri-
monio artistico, gli artisti e gli ar-
tigiani locali anche nei contenito-
ri culturali più autorevoli come 
ad esempio la Biennale. offria-
mo, da padroni di casa consape-
voli, murano e venezia al mon-

do, non offriamo come servi 
sciocchi il mondo a murano e ve-
nezia. 
 
5) Apprezzo tantissimo il lavoro 
svolto fino a oggi da chi ha fatto 
di necessità virtù. Perché è gente 
che lavora. Perché chi lavora è 
pragmatico: se una cosa non c’è, 
me la faccio io, comunque, a spe-
se mie. Perché non ho tempo da 
perdere, perché devo lavorare. 
mi dai solo questi ingredienti? 
faccio del mio meglio. Ho per 
questo affiancato convintamente 
in questi anni le associazioni e le 
persone che hanno gettato cuori, 
risorse e denaro (proprio) oltre 
l’ostacolo.  
 
Ma perché un marchio di tutela 
possa svolgere appieno la sua 
funzione è necessario che sia 
un riconoscimento istituziona-
le e gratuito. Intendiamoci: non 
pagato, non regalato, ma merita-
to e meritorio. diamo allora 
mezzi concreti, istituzionali, 
economici alle persone che han-
no tirato la carretta fino ad ora. 
usiamo la loro esperienza per 
fare meglio. aiutiamoli. se si ag-
giungono persone, che si formi 
una commissione di esperti qua-
lificati, indipendenti e liberi da 
conflitti di interessi. Il marchio 
di tutela è un diritto per mura-
no, per chi lavora qui il vetro, e 
deve essere un dovere per la 
città concedere istituzionalmen-
te tale riconoscimento solo a chi 
ne ha diritto, non dev’essere un 
costo da aggiungere ai mille al-
tri. Io non devo pagare nulla per 
stabilire chi sono e cosa faccio, o 
per non farmi dire chi non sono 
e cosa non faccio. 
 
6) Quando si discute del futuro 
del vetro di Murano bisogna 
coinvolgere al tavolo chi il vetro 
di Murano lo conosce, lo produ-
ce, lo vende, lo trasforma in ar-
te. chiedo troppo, lo so. 
sono consapevole dell’impopo-
larità delle mie opinioni, che ho 
già avuto modo di esprimere nu-
merose volte ai rappresentanti di 
categoria e ai politici che si sono 
rivolti a me per ricevere la mia 
opinione in merito. 
sono consapevole che un inter-
vento di questo tipo metterebbe 
in difficoltà coloro che fino a ieri 
si sono arricchiti del turismo di 
massa e delle cineserie. 
 

Ma sono consapevole,  
e lo sono ancor di più  

di fronte a questa crisi,  
che possiamo salvare  

il Vetro di Murano  
solo se salviamo il Vetro.  

Di Murano. 
 
che sembra un’ovvietà ma evi-
dentemente non lo è. 
      
muRano.  
se muoRe  
Il PRestanome... 

 

c’è un posto, un’isola, un 
nome che da secoli viene ci-

tato, celebrato, osannato, depur-
pato, violentato: murano. 

con il tempo questo nome si è 
invecchiato, impoverito, forse 
rincoglionito un po', fino a di-
ventare un pallido ricordo, una 
larva di se stesso.
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una sorta di prestanome uni-

versale senza patrimonio, a cui 
intestare tutti i conti in nero 
dell’ignoranza. un fantasma ri-
masto titolare solo di un grande 
passato da cui attingere e a cui 
attaccarsi, per divorarne la car-
cassa finché respira. 

 
murano è il grande prestano-

me di un universo di personag-
gi che millantano conoscenze, 
cultura, artisticità, 2.0, creati-
vità, esteriorità, designità, @, #... 

 
Il prestanome di migliaia di pa-

rassiti, di zecche della memoria. 
 
di quelli, sempre loro, che 

ogni anno propongono una so-
luzione diversa per gli stessi 
identici problemi. 
di quelli che vengono dall’e-

stero a dirci che siamo isolati, 
non isolani. 
di quelli che fanno il vetro 

senza vetro. 
di quelli che fanno il vetro di 

murano in un altro posto. 
di quelli che il vetro lo fanno 

con la stampante. 
di quelli che disegnano un 

vasetto, lo fanno fare a un mu-
ranese e dicono di essere mae-
stri del vetro. 
di quelli che hanno conosciuto 

l’artista americano, sempre quel-
lo, sempre in quel museo, a chilo-
metri di distanza da murano e 
quindi sono diventati eletti e illu-
minati, senza sapere niente della 
storia del grande prestanome. 
di quelli che hanno il forno 4.0 

a scorregge, non pensando che 
l’anno prossimo aumenteranno 
il costo dei fagioli del 300%. 
di quelli che sono amici dell’a-

mico gallerista che fa tanto figo. 
di quelli che fa bello racconta-

re sempre e solo le stesse storie 
inventate, spacciandole per vere. 
di quelli che murano aveva 

30.000 abitanti. 
di quelli che raccontano che 

le perline erano fabbricate dalla 
marchesa di carabas. 
di quelli che citano se stessi. 
di quelli che il calcio... glielo 

tirerei in culo. 
di quelli che se muore il pre-

stanome... 
 
Se muore il prestanome. 
Ritengo che non sia poi così 

difficile provare a preservare a 
murano il vetro di murano. 
lo butto lì, un esempio: tutti i 

contatori del gas metano ad uso 
industriale situati a murano, e 
solo a murano, grazie a una 
convenzione stipulata per sal-
vare l’unico polo produttivo 
della laguna (a parte i letti per i 
turisti che a murano hanno so-
stituito le fabbriche di vetro), 
avranno un calcolo della bollet-
ta con un abbattimento a monte 
del 150/ 200/250%... 

 
chi offre di più? 
 
non lo dico per me, sapete: 

ma se muore il prestanome, le 
zecche a chi intesteranno i loro 
conti in nero? 

 
dove andranno a succhiare 

questi infiniti parassiti della 
memoria? all’alitalia? 

 
marco toso Borella 

 
Testo e illustrazione di Marco Toso 
Borella, Artista muranese

APPUNTI DI VIAGGIO: INCONTRI CON lUOGhI e PeRSONe 
zuRI salvato dalle acQue  
 

Quella di zuri e della sua chiesa duecentesca è una storia che a nes-
suno importa, nonostante sia emblematica della sardegna. fin dal-

l’inizio del 1200 il paese e la chiesa duecentesca erano nel fondo di una 
valle dove il fiume tirso, dopo un sofferto percorso dalle montagne gra-
nitiche di Buddusò, si fa impetuoso e spesso travolgente. Gli abitanti vi-
vevano dell’argilla estratta da una cava e non maledicevano la sorte 
perché, fra le tegole prodotte, apprezzate nel vicino campidano, e i frut-
ti di una terra lavorata con fatica, tiravano a campare se non si metteva-
no di mezzo le devastanti piene. Per trarre vantaggio dalla ricchezza 
d’acqua fu costruita una diga. con la diga nacque un mare interno che 
sommerse il paese e fu una specie di miracolo se i governanti dell’epoca 
si preoccuparono di salvare l’abitato e la chiesa trasferendoli più in su. 
anzi, fu il primo e unico miracolo in sardegna, dove i favori del padre-
terno la gente li ha sempre attesi inutilmente. del resto, non c’era altro 
da fare oltre a sperare nei miracoli per evitare i danni della natura e dei 
padroni di tutte le epoche e di quei rinnegati che si accontentano di pa-
ternalistiche pacche sulle spalle e di qualche briciola. Provenendo da 
Ghilarza, centro gradevole  con la pretesa di avere una zona industriale 
simil nordest, zuri mi appare come sospesa in un’aura eterna sopra 
l’invaso. In realtà i vantaggi si sono riversati  sotto forma di acqua be-
nedetta sugli orti, i frutteti, sugli allevamenti e sulle industrie del cam-
pidano, sempre in bilico fra la vita e la morte. la nuova sistemazione ha 
giovato all’immagine del nuovo villaggio, soprattutto in virtù della 
chiesa smontata e rimontata pietra su pietra come hanno fatto a Gemo-
na per il duomo, dopo il terremoto del 1966. ma degli 800 abitanti di un 
tempo, a godersi lo spettacolo del lago omodeo ne rimangono solo 
120. la popolazione residua è rimasta con un pugno di mosche a guar-
dia della sua chiesa in attesa dell’arrivo dei turisti per ammirare il sacro 
edificio, visibile oltre il centro abitato, raffinato eppure barbarico. le ar-
catelle cieche che si susseguono nella parte alta per tutto il perimetro 
della struttura e i miti chiaroscuri, ad esse attribuibili, provocano una 
lieve tensione dinamica che contrasta con le più marcate ombre dei sot-
tostanti altorilievi. da non perdere, magari guardando con il binocolo, 
il rilievo del “Ballu tundu” e la scrofa che allatta una sfilza di maialini, 
la cui sorte è ben prevedibile tenuto conto che siamo in sardegna. col-
pisce in questi manufatti la popolaresca visione della vita quotidiana 
condita con un’ironia che non sempre i sardi sanno dimostrare. 
la vecchietta che si è data il compito di “cicerone” (volto-maschera 

molto sardo per occhi penetranti infossati nelle orbite), guardandomi 
da sotto in su, apparentemente intimidita a causa della gravità delle 
informazioni a me dirette, sussurra che la chiesa addirittura non ha cor-
rente elettrica. si trova sul sagrato per caso, nell’attesa, bonario uccello 
da preda, di qualche visitatore per esercitare il ruolo di “esperta”. l’aria 
calda ma non ancora rovente  del pomeriggio profuma di zagara e chis-
sà di quale altra miscellanea di aromi dolci e amari provenienti dalla vi-
cina macchia. senza preamboli la donna mi conduce all’interno dove 
mi rende edotto della genesi della chiesa. dal suo racconto emergono 
gli aspetti cruenti magico-misteriosi di avvenimenti lontanissimi, quan-
do quella terra, tanto per cambiare, aveva conosciuto l’onta del dominio 
aragonese. narra di “balentes” che ostacolarono gli invasori a costo del-
la loro vita e si sofferma a descrivere, abbassando la voce, certi miracoli. 
Infine mi accompagna davanti a due colonne tortili incastonate nell’ab-
side, su una delle quali è ancora visibile il sangue rappreso del feuda-
tario locale e del suo giovane figlio uccisi da due sicari, nonostante si 
fossero rifugiati nel luogo sacro. Riferisce anche avvenimenti di oggi co-
me se fossero la prosecuzione  delle angherie del passato (magari que-
sta è la chiave di lettura della storia sarda nel presente).  
fra il serio e il faceto le propongo: “scriva un libro!” e aggiungo: “Per 

caso lei è stata maestra?”  
“un tempo – sussurra – però non posso scrivere, ci vuole l’autorizza-

zione del vescovo.”  
“e lo chieda, questo  permesso.” 
“non posso – ripete spazientita – e poi cosa vuole che possa fare? 

Quassù è venuto perfino sgarbi. Ha promesso, promesso, ma chi ha sa-
puto più niente?”.  
lascio la mia doverosa offerta, ma prima di mettere in moto la mac-

china mi attardo a guardare un gruppo di scolari che si accalca davanti 
alla chiesa. lo  accompagnano due maestre di età indecifrabile e, men-
tre tentano di riordinare la fila, mi colpisce l’espressione dei loro volti, 
non so dire se mesti o annoiati. dai gesti traspare un’apatia che contra-
sta con la giuliva anarchia dei bambini. chi sarà a tracciare il cammino 
della sardegna nel prossimo futuro? ci penserà la vecchietta dal volto 
molto sardo a prendere in mano la situazione? mi ricorda ancora un bo-
nario uccello da preda mentre sottrae gli scolari all’afasia delle maestre.  
nel ripartire sento la sua voce che declama: “ sentite bambini, ascol-

tate una fiaba. c’era una volta...” allora, mi viene da pensare lasciando 
da parte le vuote promesse di sgarbi, forse non c’è altro modo per tra-
mandare gli ancestrali splendori e le sopraggiunte sofferenze della gen-
te che raccontare, raccontare... 
                                                                                            Giovanni talamini 

Da un’idea dell’archivista, giornalista e scrittore Andrea Perego “esiliato” (non per questo) da Venezia a Berlino: 
 
santi sorci, stavo pensando a chi potrebbe avere i titoli per diventare il nuovo Presidente della Repubblica Italiana. abbiamo bisogno di un 
personaggio super partes, che raccolga il consenso della maggioranza degli Italiani, con una buona esperienza di vita. le opzioni secondo me 
si riducono a queste: 
1. le gemelle Kessler. conoscono sicuramente la disciplina e sono affidabili. sono signore di una certa età, quindi nessuno davanti a loro si 
comporterebbe in maniera reprensibile. Hanno il vantaggio che sono intercambiabili e quindi una si può riposare mentre l’altra lavora. 
2. mina. sicuramente piace a tutti gli Italiani, tuttavia è proponibile solo se può lavorare in modalità remota e non in presenza.  
3. crozza. Presenta il vantaggio unico che può incarnare ogni giorno un personaggio diverso, a seconda delle necessità politiche.  
4. angela merkel. sarà presto disoccupata e quindi disponibile. sulla sua esperienza non si discute. Ha già il titolo onorifico di "Queen of eu-
rope". ama l’Italia e suo marito lavora già a torino. Potrebbe aprire una sede distaccata del Quirinale a Ischia, promuovendo il turismo.  
altri non me ne vengono in mente. Idee?

SEGUE DA PAGINA 4 favola di natale  
 
c’era una volta un albero di natale. Quando arrivò il 7 gen-

naio, si accorse che era diventato del tutto inutile. allora si do-
mandò: “e adesso? cosa faccio? ci sono! apro una pagina face-
book e racconto a tutti la mia storia!” 

così aprì una pagina facebook e cominciò a pubblicare le foto 
di quando era bello, mentre lo addobbavano, mentre gli mette-
vano le luci e le ghirlande, mentre gli ponevano la stella proprio 
in alto. Pubblicò le foto di quando gli misero sotto i rami tutti 
quei regali impacchettati, con i fiocchi colorati, e poi i bambini 
che li aprivano. Pubblicò anche la foto di quella volta che il gatto 
si era arrampicato sui suoi rami facendo spaventare tutti. che ri-
schio aveva corso...  

Poi venne Pasqua e l’albero di natale si accorse che nessuno 
era interessato a lui e alle sue foto. facebook era piena di foto-
grafie di gattini, di coniglietti e di uova colorate.  
allora pensò: “È chiaro che sono del tutto inutile. o mi suicido 

e ardo nel camino, così almeno qualcuno pubblicherà le foto di 
un bel fuoco e a qualche persona piaceranno, o aspetto sempli-
cemente il prossimo natale per ricominciare a postare le mie fo-
tografie che piaceranno per un paio di settimane e poi di nuovo 
sarò dimenticato.” 

Poi ci pensò sopra ancora e capì che c’era una terza via: “mi 
tolgo da facebook e faccio semplicemente l’albero!” 
allora scoprì quanto era bello essere semplicemente un albero. 
si accorse che era pieno di animaletti che facevano conto su di 
lui: formichine, ragnetti e uccellini. Qualcuno l’aveva perfino 
utilizzato per costruire il suo nido. si accorse con orgoglio che 
d’estate era utilissimo a tante persone che si sedevano sotto la 
sua ombra. un giorno vide che due giovani avevano inciso qual-
cosa sulla sua corteccia, ma lui non se n’era neanche accorto: 
era, la sua corteccia, dura, solida, increspata, rugosa e sana. al-
lora guardò da vicino cosa avevano inciso quei due e vide un 
cuore con dentro due iniziali.  

chiuse gli occhi, un brivido gli percorse i rami e si sentì felice 
di essere semplicemente un albero. 

andrea Perego

LINA WErTMÜLLEr CI MANChErÀ AL LIDO 
 
sembra quasi impossibile che non 
la rivedremo più durante la mo-
stra del cinema, e ci mancherà. È 
scomparsa dopo una lunga vita, 
operosa, tutta dedicata al cinema. 
ai massimi livelli, perché ha in-
contrato e vissuto accanto ai gran-
di registi fellini, antonioni, a 
grandi attori come Giannini e 
mariangela melato. una grande 
regista, una grande professionista 
della cinepresa. ci mancherà 
sulla terrazza dell’Hotel excel-
sior, quartier generale della Bien-
nale durante il festival, quand’era 
quasi sempre presente. 
era partecipe ma riservata, dalla battuta pronta e fulminante, ironi-

ca e imprevedibile nelle sue valutazioni. era una addetta ai lavori, era 
pacifico che ci fosse, era naturale rivolgerle la parola o sentire che in-
terveniva alla discussione magari alzando lo sguardo dal giornale 
che aveva in mano. una lunga carriera e una serie di bellissimi film, 
ricordate… Pasqualino Settebellezze; Metalmeccanico e Parrucchiera; 
Mimì Metallurgico ferito nell’onore; Tutto a posto e niente in ordine; Tra-
volti da un insolito destino… per citarne solo alcuni di molti altri. 
era nata a Roma e il suo nome era arcangela felice assunta Wer -

tmüller von elgg spanol von Braueich, ma per tutti semplicemente 
lina Wer tmüller, prima donna ad essere candidata all’oscar come 
migliore regista nel 1977, ha ricevuto poi l‘oscar alla carriera nel 2020 
assieme a david lynch. 

che fosse legata a venezia lo conferma il cortometraggio documen-
taristico del 2014 Roma, Napoli, Venezia… in un crescendo rossiniano 
dove ha modo di sottolineare il suo amore per la città lagunare. 

Piace ricordare la sua versatilità di regista ma anche di sceneggia-
trice e la sua vena popolare specie nel notissimo Viva la pappa col po-
modoro scritto per le note musicali di nino Rota. 
se n’è andata ma è destinata a rimanere un tassello fondamentale 

del cinema italiano nel ricordo del suo particolare rapporto con ve-
nezia, il lido e la mostra d’arte cinematografica. 

elena Paola fontana Perulli



 CITTÀ 
 6 NEXUS –  n. 120 INVERNO 2022

Pensieri di Bordo del nostro  
comandante ferruccio falconi 
 

 
uomo di mare dalle mille esperienze,  
cultore d’arte e di letteratura 
 
Viva gli alberi con nidi e canti d’uccelli 
con loro viviamo in simbiosi e son verdi e son belli. 
[...] 
Son sacri gli alberi. Volerne alla svelta tagliare, 
grave reato ambientale è da considerare. 
 
Per la salvaguardia di venezia, e anche del lavoro, dei traffici e dei 
ricambi d’acqua, un grande scalo multiruolo litoraneo bisogna fare 
a santa maria del mare. taluni propongono come terminal delle 
navi non già santa maria del mare, che sarebbbe il posto più adat-
to, bensì iI lido, ignorando che esso è in piena laguna e quindi in 
antitesi con i dettati del Governo e dell’unesco. la marea montante 
porterebbe tutte le porcherie e i reflui accidentali di qualsiasi gene-
re in tutti i canali di venezia. In aggiunta c’è da dire del pericolo 
delle correnti galvaniche che verrebbero a corrodere ancora di più il 
mo se, nel caso che nelle sue vicinanze vi fossero ormeggiate carene 
di acciaio di navi da crociera del peso ciascuna di circa 35 mila ton-
nellate. Quindi, scartato doverosamente e marinarescamente il 
porto off-shore, non resta che la logica, ambientalista ed ecologica, 
di realizzare al più presto un moderno scalo multiruolo a santa 
maria del mare. un’opera litoranea in grado di garantire il lavoro 
per tutti e per tanto tempo. 
 
Sotto Venezia o nei pressi non si deve scavare 
perché danni alle falde freatiche con muraglioni si possono fare. 
[...] 
Neppure in laguna si deve dell’altro scavare 
i navoni da fumi e calore in riva al mare si devon fermare. 
Stupisce laStampa, non si comprende 
perché l’ambiente con più vigor non difende. 
 
sperimentare il progetto a mio nome di fermare l’acqua alta me-
diante coppie di navi autoaffondabili e riemergenti alle bocche di 
porto e agenti semplicemente come porte vinciane che nulla lascia-
no di solido nei fondali di bocca.  
 
Un razzo cinese intorno al globo s’è messo a girare 
e 6 volte più veloce del suono incuriosisce, spaventa e fa strabiliare. 
 
Basta fare strade e autostrade per evitabili demagogiche infrastrut-
ture da rovinosa crescita economica! serve ragionevolezza, tutela 
delle campagne e del verde con tante forestazioni. siccome gli ope-
rai hanno diritto ad abitazioni più confortevoli e decorose, demolire 
quelle brutte e basse case popolari per farne di nuove più belle e  
alte in modo da recuperare suolo per salubre verde da ombra e 
meno calore. 
 
l’uomo moderno l’ambiente ha scempiato 
così che anche il clima è assai peggiorato. 
 
esprimo parere negativo sulla realizzazione della sublagunare tes-
sera-murano-arsenale: non mi sembra di pubblica utilità e potrebbe 
rivelarsi un fattore di incentivazione sia all’esodo abitativo lagunare 
sia al mordi e fuggi turistico con rilevante aumento del degrado. 

*** 
si invitano i lettori di Nexus a visitare il museo del lido del comandante 
ferruccio falconi, invero singolare, a entrata gratuita con lezioni e spiega-
zioni incluse e che, emblematicamente, si chiama laboratorio e Museo attivo 
dell’arte del mare dei campi e della venezianità. tutti i reperti storici sono espo-
sti nel meraviglioso scenario policromo di una doppia fila di dipinti dal 
vero, olio su tele e tavole 100 x 150 di ritrattistica navale, rappresentanti gli 
ultimi 80 anni dello shipping internazionale ambientato a venezia.  
scrivere per appuntamento a falconi.ferruccio@gmail.com 

Il 2 settembre 2021, all’età di 72 anni, è mancato a venezia lo scrittore daniele del Giudice, alla vigilia di 
un importante riconoscimento letterario: il Premio Campiello alla Carriera che avrebbe dovuto ritirare pro-
prio il 4 settembre. da circa dieci anni però questo scrittore, in vita così schivo e riservato, era stato colpito 
da una forma devastante di alzheimer che progressivamente lo aveva privato di tutto, dei ricordi e anche 
delle parole, finendo i suoi ultimi giorni in una casa di riposo per anziani. 
era nato nel 1949 a Roma da padre svizzero dei Grigioni, morto precocemente quando ancora daniele era 
bambino. Roma diventò il luogo della sua formazione culturale, poi la militanza come critico e giornalista 
di Paese Sera e successivamente, nel 1983, avvenne il battesimo artistico col romanzo lo stadio di Wimbledon, 
sotto l’egida di Italo calvino, padrino d’eccezione, che lo aveva scoperto e introdotto nell’ambiente della 
casa einaudi. da lì iniziò il suo decollo artistico come narratore, seguito da numerosi riconoscimenti fra 
i quali: il Premio Viareggio, il Premio letterario Giovanni Comisso, il Bergamo, il Bagutta e diverse segnalazioni 
al Premio Campiello. 
la Rai per rendere omaggio all’artista da poco scomparso ha rimesso in onda sulla piattaforma on-line di 
RaiPlay il documentario Atlante veneziano del 2005, con la regia di nene Grignaffini e francesco conver-
sano, una delle rare apparizioni televisive di daniele del Giudice, dove lo scrittore spiega il suo viscerale 
amore per venezia, città diventata luogo di ispirazione ideale e buen retiro fin dalla fine degli anni ‘70, do-
po aver lasciato definitivamente Roma per stabilirsi per sempre nella città lagunare. e in questo rifugio 
nascono i suoi romanzi: “Quello che ho scritto, l’ho scritto tutto a Venezia … la cosa più curiosa è che non ho 
scritto mai di Venezia o su Venezia. In questa città apparentemente così immutabile, ho cercato di narrare nei miei 
romanzi e nei miei racconti la modificazione. ho cercato di raccontare come le cose cambiano e ho provato a dirle nel 
momento in cui accadevano e qualche volta mi riusciva anche un po’ prima. la modificazione per me è lo spazio del-
l’emergenza, di ciò che emerge, quello che ancora non trova parola, quello che ancora non riesce a essere narrazione.” 
ad attirarlo – come lui stesso confessa – era stato anche il fermento culturale e la presenza di alcuni amici: 
massimo cacciari, luigi nono, emilio vedova, Giuseppe santomaso e manfredo tafuri, “una pattuglia in-
tellettuale di altissimo livello”. comincia così questo Atlante veneziano con un itinerario attraverso i luoghi 
più amati dallo scrittore.  alle Gallerie dell’accademia lo vediamo davanti allo splendore dei grandi teleri 
di carpaccio, perché la pittura lo attraeva come fisica, poiché è solo “un altro modo di narrare, di percepire 
fantasie.” la passeggiata prosegue in una venezia notturna, avvolta nelle brume invernali che alimentano 
nuove fantasie, e poi i margini della città: la Giudecca, santa marta, l’arsenale e infine il Ghetto, dove del 
Giudice incontra l’amico amos luzzatto. “Venezia è una città che ti impone un rapporto quotidiano con gli ele-
menti naturali … Il ritmo è il ritmo delle  maree … a me piace avere un rapporto con gli elementi naturali ed essere 
condizionato da questi.” ma venezia non è una sola, accanto a quella legata alla monocultura turistica c’è 
la venezia nascosta, quella sconta, che conoscono solo i veneziani, i tortuosi labirinti delle calli che con-
traddistinguono gli abitanti e li distinguono dai turisti non solo nell’andatura, ma anche per la profonda 
conoscenza di verità di cui sono i soli fedeli depositari in questa città così mentale e sentimentale: “la via 
più breve non porta da nessuna parte.” daniele del Giudice conclude il suo racconto,  da veneziano ormai a 
tutti gli effetti, con una stilettata finale da sottoscrivere: “Da alcuni anni gli abitanti di Venezia provano l’in-
quietante sensazione di essere un insostenibile problema. l’amministrazione della città considera i cittadini come 
uno stomachevole e annoiante problema. Questi abitanti chiedono, chiedono servizi, sempre più degradati, s’infilano, 
si accalcano clandestinamente nei battelli, occupano spazi inutili e non redditizi, disturbando l’armoniosa calca dei 
turisti, soggetti redditizi.” 
 
Atlante veneziano (2005) - documentario, regia di nene Grignaffini e francesco conversano; produzione: RaI; sito 
RaiPlay: https://www.raiplay.it/programmi/laveneziadidanieledelgiudice-atlanteveneziano; dur. 29’.

[venezia multimediale] 

atlante veneziano  
Danilo reato

I MeSI Dell’ANNO 
 
 
Questo numero 120 di nexus, 
(inverno 2022) dura tre mesi: 
gennaio, febbraio, marzo. Par-
liamo allora di questi mesi pi-
luccando da un testo di france-
sco semi (1910-2000), narratore, 
saggista, filosofo e latinista.   
 
col mese di marzo e non di gen-
naio aveva inizio il calendario 
romano adottato anche dalla se-
renissima († 12 maggio 1797). 
Gennaio era allora considerato 
l’undicesimo mese, e quando sia 
passato al primo posto non è 
dato saperlo, forse perché aveva 
un altro nome a noi ignoto, per 
il semplice motivo che non tutti 
i popoli indoeuropei avevano la 
stessa divisione dell’anno: così 
per per esempio i greci di atene 
e sparta. a dare un po’ di ordi-
ne fu carlo magno († 814) che 
fece corrispondere i nomi dei 
mesi germanici a quelli del ca-
lendario romano. fu così che 
dai nomi latini dei mesi deriva-
rono quelli delle diverse lingue 
del mondo civile.  
 
gennaio è la parola che trovia-
mo scritta per la prima volta nel 
duecento da due personaggi se-
nesi, spinello di mattasala e ni-
cola muscia, e infine, per atte-
starne l’antichità nella lingua 
italiana, la troviamo nel trecen-
to nel Boccaccio nella Novella di 
Madonna Dianora, in cui «ma-
donna dianora domanda a mes-
ser ansaldo un giardino di gen-
naio bello come di maggio». 

Gennaio è il mese di Ianus per i 
latini, Giano per noi: dio degli 
inizi o dei passaggi/delle porte 
nel senso che poteva aprire una 
porta o qualsiasi passaggio e 
dunque anche una frazione del 
tempo come l’anno. 
Zenàro/Jenàro, Febràro, Màjo, 
lùjo, Setènbre, Otóbre, Novènbre, 
Disènbre sono i nomi veneti dei 
mesi. 
le curiosità legate al nome Gen-
naio sono molte, ecco un paio di 
locuzioni alle quali il nome di 
questo primo mese dell’anno ha 
dato vita: «sudar di gennaio» 
del poeta luigi Pulci († 1484) 
per dire «cosa assurda e impos-
sibile»; un «zenàro de fassa ale-
gra /porta primavera pegra 
[tardiva]». 
 
Febbraio era l’ultimo mese del 
calendario romano e il nome ri-
torna in diversi detti veneti: «fe-
bràro febrareto/curto curto e 
maladeto» o un altro senza rima: 
«zenàro fa i ponti/ febràro li 
rompi» per citarne un paio. feb-
braio è il nome della febbre? ci si 
chiede. certamente secondo la 
credenza popolare. lo scrittore 
latino servio († fine Iv sec.) af-
ferma che a febbraio si facevano 
sacrifici a Februus, per gli etru-
schi dio della morte e della puri-
ficazione, e da qui il nome di 
questo secondo mese dell’anno. 
Februus in latino significa purifi-
catorio o purificazione e deriva 
da febris, manifestazione del 
freddo sul corpo, nome rievoca-
to per esempio da poeti come il 
carducci e il d’annunzio nei 
loro versi. a venezia il 2 feb-

braio si celebra la Festa della Pu-
rificazione della Madonna e si rie-
vova il Ratto delle spose dell’an-
no 943 da cui deriva oggi la 
Festa delle Marie. un proverbio 
toscano ci conduce al terzo mese 
dell’anno: «se febbraio non feb-
breggia / marzo campeggia». 
 
Marzo, che nel calendario ro-
mano come in quello veneziano 
era il primo mese dell’anno, ri-
manda a Mars, marte, dio del-
l’agricoltura e della vegetazione 
– un dio difensore del campo (e 
spesso la difesa conduce alla 
guerra...) – quindi anche dio 
della guerra. I campi di marte 
derivano  dal Campo Marzio ro-
mano (e dunque dal dio romano 
marte, divinità della guerra), 
aree destinate all’addestramen-
to militare. meteorologicamente 
parlando è un mese pazzo e se -
gna il passaggio dall’inverno 
alla primavera, infatti il contadi-
no dice: «non c’è marzo così 
bello, che non porti neve sul 
cappello». Per i poeti è un mese 
pazzerello, alcuni lamentano 
fatti dolorosi (leopardi), altri 
gioiosi, perché è il mese in cui 
amore aguzza i suoi dardi.  
Per venezia il 25 marzo, giorno 
dell’annunciazione, è stato nei 
secoli il capodanno, il giorno in 
cui iniziava il nuovo anno e ri-
cordava la data rituale della 
fondazione della città. Il 25 
marzo è anche la data conside-
rata di inizio del viaggio ultra-
terreno di dante alighieri. 

 
 

(a cura di gidi)Controllo green pass a Venezia
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Il dr. Gustavo muscia, instanca-
bile lavoratore ed esperto in Ri-
strutturazioni aziendali, era 
stato uno che, la vita, l’aveva 
vissuta tutta senza certamente 
risparmiarsi ma, come si suol 
dire, anche senza farsi mancare 
proprio nulla. 
 
 
ora che se ne era andato a mi-
glior vita, quasi improvvisa-
mente e senza che nessuno sa-
pesse della sua crudele malattia, 
lasciò tutti assai turbati. solo i 
suoi familiari, la moglie anto-
nietta e i due figli anna e anto-
nio sapevano, ma solo da qual-
che giorno, che presto la sua 
anima sarebbe volata al cielo. 
 
 
Il nostro dr. muscia, legato da 
30 anni di matrimonio alla sua 
antonietta, aveva voluto tenere 
per sé quello che già sapeva da 
qualche tempo. aveva deciso 
così di preservare lei e i suoi fi-
gli da quel periodo di sofferenza 
e angoscia che, in tali circostan-
ze, pervade i familiari più vici-
ni, rendendo ancor più difficile 
e tormentato quel non meglio 
precisato scorrere del tempo che 
lo separava dalla sua dipartita. 
fu così che continuò a lavorare 
e a darsi da fare fino quasi all’ul-
timo giorno, complice anche il 
fatto che, con l’ausilio di potenti 
antidolorifici, riusciva a gestire 
una situazione di grande males-
sere e sofferenza. di lui la gente, 
della non piccola e importante 
cittadina, aveva sempre avuto 
una particolare considerazione, 
non fosse altro per la sua attività 
e laboriosità che lo portava 
spesso ad avere rapporti com-
merciali e di consulenza anche 
con altre aziende sparse sull’in-
tero territorio nazionale.  
 
 
distinto, impeccabile nel vestire 
e dotato di una dialettica fuori 
dal comune, il dr. Gustavo mu-
scia risultava essere, agli occhi 
dei più, una figura altamente 
qualificata e professionale. uni-
co piccolo neo era che, non tan-

tissimi per la verità, ritenevano 
che avesse e mantenesse una re-
lazione sentimentale con una 
giovane signora di un Paese vi-
cino che, si diceva, fosse molto 
bella e che da molti anni fosse 
legata a lui sentimentalmente. 
alcuni, ma non molti, riteneva-
no che grazie al suo lavoro, che 
alcune volte lo costringeva ad 
essere fuori sede per alcuni 
giorni, avesse anche un’altra re-
lazione con un’altra donna, una 
seconda, che incontrava non 
spesso ma che comunque costi-
tuiva una sorta di appuntamen-
to fisso a scadenze prolungate. 
altri, forse più grandi detratto-
ri, raccontavano che ce ne fosse 
addirittura una terza, in un’al-
tra regione, con la quale avesse 
avuto un figlio e che mantenes-
se come fosse una Principessa. 
nessuno potrà mai dire se e 
quanto ci fosse di vero in tali 
storie ma, per fortuna del nostro 
dr. muscia, nulla mai giunse al-
le orecchie dei suoi legittimi fa-
miliari i quali, per il suo com-
portamento in famiglia sempre 
probo, non avevano mai avuto 
ragione di sospettare alcunché.  
l’estremo saluto era stato fissa-
to nella Basilica al centro della 
cittadina per quel venerdì di 
giugno alle ore 15, giusto in 
tempo per poter tumulare poi la 
salma nella cappella di famiglia 
prima che il cimitero chiudesse. 
Il feretro arrivò puntuale, prece-
duto dai familiari, dai parenti, 
amici e conoscenti che occupa-
rono almeno oltre la metà dei 
banchi della chiesa, lasciando 
vuote solo le ultime sei o sette fi-
le di banchi in fondo alla Basili-
ca. si sistemarono i tanti fiori e, 
sulla bara, un ricchissimo cusci-
no di rose scarlatte con la scritta 
“la tua adorata antonietta”.  
 
 
tutto sembrava essere pronto e 
il celebrante, un monsignore 
della diocesi, si accingeva a ini-
ziare quando la porta in fondo 
della Basilica con un lungo ci-
golìo si aprì ed entrò una donna 
elegantissima, con il capo e il 
volto coperto da un velo di raso 
nero come il vestito. Il rumore 
della porta, nel silenzio del luo-
go sacro, aveva fatto voltare tut-
ti o quasi i presenti che si do-
mandavano chi fosse quella 
donna che, intanto, si era acco-
modata nell’ultimo banco in 
fondo. un mormorìo aleggiava 
tra le navate quando la pesante 
porta con il suo cigolìo si aprì di 

nuovo e, questa volta, due don-
ne con portamento quasi regale 
e sempre elegantissime e di nero 
vestite entrarono e si sedettero 
distanti tra loro e occuparono 
sempre i banchi più lontani 
dall’altare. Gli sguardi di curio-
sità si infittirono e il mormorìo 
crebbe ancor di più. Proprio 
mentre il monsignore si alzava 
per iniziare la celebrazione ecco 
che la porta cigolò di nuovo ed 
entrarono, una alla volta, altre 
cinque donne eleganti e discrete 
che, come le precedenti, si se-
dettero nei banchi vuoti. la por-
ta si aprì e si richiuse numerose 
volte ancora e l cigolìo quasi 
non si sentiva più mentre il nu-
mero delle signore in nero ele-
gantissime e bellissime aumen-
tava a dismisura. Quaranta, for-
se cinquanta, tanto che presto 
furono pieni tutti i banchi vuoti.  
I familiari, i parenti, gli amici 
del de cuius non sapevano più 
cosa pensare e il brusìo come il 
mormorìo cessarono per tra-
sformarsi in sconcerto e sgo-
mento. la povera antonietta e i 
suoi figli, anna e antonio, non 
potevano far altro che piangere 
e rammaricarsi ancor di più per 
tutto quanto stava accadendo. 
Quando la porta finalmente e 
definitivamente cessò di aprirsi 
il monsignore iniziò a celebrare 
e, dopo l’omelia per la verità un 
po’ generica, veloce e superfi-
ciale per via di quanto stava ac-
cadendo, passò a concludere 
con la comunione, la Benedi-
zione e la Purificazione del fere-
tro con l’incenso. Iniziò così il 
commiato dei presenti, che pas-
sarono davanti alla bara del po-
vero dr. muscia per l’ultimo sa-
luto. 
 
 
lo stesso fecero, una dopo l’al-
tra, tutta quella schiera di donne 
che, davanti alla bara, si asciu-
gavano gli occhi e vi adagiava-
no sopra un fiore. naturalmente 
nessuna di loro, così come gli al-
tri partecipanti alla funzione, 
accompagnò il feretro al cimite-
ro per la tumulazione a cui par-
teciparono unicamente i fami-
liari più intimi, mentre le miste-
riose signore compostamente e 
mestamente in diverse direzioni 
si allontanarono.  
 
 
tutto si svolse con rapidità, vi-
sta l’ora ma anche per l’accadu-
to che, come si può ben immagi-
nare, spezzò ulteriormente e de-

finitivamente il cuore di anto-
nietta, di anna e antonio, che 
mai avrebbero pensato che il 
povero Gustavo altro non fosse 
che un porco seriale, che per an-
ni si era fatto gioco di tutto e di 
tutti. la vergogna e il disonore li 
costrinsero a stare per molti 
giorni a casa, da dove la povera 
antonietta e la figlia anna deci-
sero di non uscire più, per non 
subire l’onta e lo strazio di in-
contrare tutti i concittadini che, 
intanto, con le loro chiacchiere, 
avevano fatto diventare questa 
vicenda di per sé già disgustosa, 
ancora più deprecabile e racca-
pricciante.  
 
 
solo antonio, il figlio di quello 
sporcaccione del fu Gustavo, di 
tanto in tanto passava nell'uffi-
cio che era stato del padre per il 
disbrigo di qualche affare cor-
rente, come il pagamento delle 
utenze e di qualche vecchio cre-
ditore. fu così che, nell’aprire la 
corrispondenza del giorno, sco-
prì una fattura del teatro stabi-
le di napoli che rivendicava il 
pagamento a saldo del 50% del-
le prestazioni già effettuate. la 
somma era cospicua e questo 
spinse antonio a telefonare per 
chiedere spiegazioni sulla fattu-
ra e sulle prestazioni. fu così 
che scoprì che il padre, distinto, 
impeccabile, professionale ave-
va deciso di terminare la sua vi-
ta dimostrando di essere a se 
stesso e alle malelingue anche 
un gran burlone, se solo lo aves-
se voluto. aveva infatti concor-
dato tutto con il responsabile 
del teatro stabile di napoli che 
avrebbe mandato, il giorno del 
suo funerale, cinquanta avve-
nenti comparse, rassicurando lo 
stesso per il pagamento del sal-
do dicendogli che, al suo posto, 
qualcuno avrebbe pagato. e così 
fu e la fattura di tale prestazione 
per molti mesi rimase affissa, 
perché tutti la vedessero, fuori 
dell’ufficio di quello che era sta-
to il dr. Gustavo muscia, infati-
cabile e impeccabile professio-
nista, che volle essere ricordato 
non per questo, ma per essere 
stato, pur nell’aldilà, un gran 
burlone. 
 

teodoro russo
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cinque anni sono trascorsi 
dalla scomparsa di Guido 
sartorelli, artista veneziano 

dell’area concettuale. 
la fondazione Bevilacqua la 

masa – cui la famiglia  ha donato 
l’archivio privato e dodici opere 
dell’artista – gli ha dedicato, per 
celebrarlo nell’anniversario della 
scomparsa, due giornate, il 14 e il 
21 ottobre 2021, durante le quali, 
nella sede di Palazzetto tito, sono 
stati proiettati alcuni tra i suoi più 
significativi video degli anni set-
tanta e ottanta. 
la decisione delle famiglie sar-

torelli Bulli (la sorella Gabriella 
con la nipote daniela e la moglie 
Graziella con la nipote alessan-
dra) di costituire un fondo di ope-
re presso la Bevilacqua la ma sa è 
motivata non solo dal prestigio 
della fondazione, ma anche dal-
l’assiduo legame intercorso tra 
l’artista e la stessa. Basti ricordare 
che Guido sartorelli realizza, nel 
1964, per la Bevilacqua la masa, 
la sua prima esposizione persona-
le, dedicata alla Vita di Galileo di 
Bertolt Brecht.  la collaborazione 
tra sartorelli e la fondazione  ha 
modo di esprimersi anche nel 
1977, quando la Bevilacqua la 
masa ospita la sua mostra Il Segno 
urbano, realizzata con il contributo 
fotografico di marc smith, che 
rappresenta un punto di riferi-
mento ineludibile, un evento ma-
gnetico e attrattivo per le intuizio-
ni e le modalità espressive utiliz-
zate nel proporre lo studio degli 
elementi formali, che contribui-
scono alla percezione del centro 
storico, mediante la restituzione 
di una ve nezia inedita, lontana da 
ogni tipo di compiacimento esteti-
co. nel 1978 è curatore, con toni 
toniato, della mostra Nuovi media. 
Fotografia, cinema, videotape, perfor-
mance, mentre nel 1984 propone, 
con cristiana moldi-Ravenna, la 
mostra Semiopolis.  
dal 1964 in poi l’attività di sar-

torelli spazia in Italia e all’estero 
con la realizzazione di una settan-
tina di personali, di moltissime 
mostre collettive e videorassegne. 
la sua prima stagione pittorica è 
ad olio, di chiave espressionista; 
faranno seguito la ricerca concet-
tuale e l’utilizzo di varie altre tec-
niche, dalla pittura industriale al-
la xerocopia alla fotografia.  
all’attività artistica Guido sar-

torelli affianca una significativa 
produzione letteraria con la casa 
editrice supernova. È chiamato a 
tenere numerose conferenze sul 
suo lavoro; dal 2003 al 2009 inse-
gna videoarte presso l’università 
ca’ foscari di venezia. tra coloro 
che hanno scritto della sua opera 

si ricordano Giulio carlo argan, 
mirella Bentivoglio, Giovanni 
Bianchi, Irene Bignardi, lola Bo-
nora, Riccardo caldura, Giuliana 
carbi, Paolo cardazzo, flavio ca-
roli, diego collovini, Giorgio cor-
tenova, enrico crispolti, Giusep-
pina dal canton, Giovanni diste-
fano, enzo di martino, massimo 
donà, Gillo dorfles, vittorio fa-
gone, sirio luginbhul, angela 
madesani, dino marangon, Giu-
seppe marchiori, luisa Parolo, 
Wilfried skrener, enrico tantucci, 
toni toniato, marisa vescovo, 
francesco vincitorio, Italo zan-
nier, sabrina zannier. 

Il fulcro delle due giornate dedi-
cate a Guido sartorelli dalla Bevi-
lacqua la masa ha interessato la 
sua produzione di videoarte, svi-
luppata presso la Galleria del ca-
vallino di venezia e presso il cen-
tro video arte di Palazzo dei dia-
manti di ferrara. 
sono stati proposti a Palazzetto 

tito i video: Tempo, Spazio Superfi-
cie (1976); Filarete (1976); Analogie 
(1978); Tempo quadrato (1979); Na-
scita, sviluppo e morte dell’illusione 

(1981), realizzati da Guido sarto-
relli negli anni della sua collabora-
zione con la Galleria del cavallino 
di venezia, ora raccolti nella colle-
zione angelica cardazzo, nonché 
i video Proporzione alla memoria 
(1975) e Mass media (1986) realiz-
zati con il centro video arte di 
Palazzo dei dia manti di ferrara, 
ora conservati nel fondo del cen-
tro video arte delle Gallerie d’ar-
te moderna e contemporanea del 
comune di ferrara. È stato inoltre 
presentato il video di cristiana 
mol di-Ravenna Round in Square 
(1985), che aiuta a comprendere le 
motivazioni sottese all’attività del 
centro video arte di ferrara. 
alla Galleria del cavallino, tra 

gli anni settanta e ottanta, si era 
riunito, grazie all’opera dei suoi 
due direttori, Paolo e Gabriella 
cardazzo, un gruppo di video-ar -
tisti sperimentatori, di cui Guido 
sartorelli aveva fatto parte, che 
fornì un contributo storico all’a-
nalisi delle potenzialità di questa 
espressione artistica. la collabo-
razione dell’artista veneziano con 
il centro video arte di Palazzo 

dei diamanti di ferrara si  avviò 
fin dall’inizio degli anni settanta; 
qui per la prima volta sartorelli 
presentò, nel 1975 – nell’ambito 
del Third International en counter 
on Video, curato da  Iorge Glu-
sberg e lola Bonora – il suo video 
Tempo-Spazio-Superficie. 

Hanno condotto la giornata del 
14 ottobre Riccardo caldura, criti-
co e curatore di mostre d’arte con-
temporanea, studioso di Guido 
sartorelli e curatore di alcune sue 
mostre e, in call-conference, luisa 
Parolo, critica d’arte, che, nello 
svolgimento del suo dottorato 
presso l’università di udine ha 
compiuto un approfondito esame 
della videoarte italiana negli anni 
settanta, con riferimento alla Gal-
leria del cavallino di venezia, in-
tervistando, in que sto ambito, 
Guido sartorelli  e approfonden-
do l’analisi della sua opera. Il dot-
torato di luisa Parolo ha avuto, 
tra i suoi obiettivi, anche la preser-
vazione dei video d’arte della Gal-
leria del cavallino degli anni set-
tanta, che sono stati digitalizzati 
tra il 2014 e il 2016. anche i video 

del fondo del centro video arte 
di ferrara, a rischio di obsolescen-
za dei supporti, sono stati oggetto 
di restauro grazie alla collabora-
zione dell’università di udine. 
la giornata del 21 ottobre è stata 

condotta da cristiana moldi-Ra-
venna, artista che con sartorelli ha 
realizzato, negli anni ottanta, nu-
merosi progetti e mostre, tra cui 
Nel Segno di Modena, modena, 
1981 e Graz. Zeichen einer Stadt, 
Graz, 1982.  
la proiezione dei video presen-

tati alla Bevilacqua la masa, com-
mentati dai relatori e dal pubbli-
co, è stata emozionante. da essi 
ben si evincono le finalità che han-
no guidato l’artista nel  suo per-
corso, tra cui, in particolare, il rap-
porto tra le dimensioni spaziale e 
temporale e la volontà, come os-
serva Riccardo caldura,  di un ap-
proccio razionale, di decostruzio-
ne e ricostruzione, che diviene 
l’inconfondibile cifra stilistica di  
Guido sartorelli. 

chi scrive è stata soprattutto 
coinvolta dal video Filarete. Anali-
si di uno spazio urbano, riferito alla 
città ideale disegnata da antonio 
averlino, detto il filarete, video 
noto anche con il titolo Sforzinda, 
in onore di francesco sforza, con 
colonna sonora appositamente 
composta da Giovanni morelli. In 
esso si susseguono del le serie for-
mate sempre da otto elementi ar-
chitettonici stilizzati;  è possibile 
seguire tutta la realizzazione della 
pianta schematizzata della città 
da parte della mano ferma e sicu-
ra di Guido sartorelli, che abil-
mente disegna in diretta senza 
possibilità di correzioni. una delle 
specificità dei video di sartorelli, 
come sottolinea luisa Parolo, è in-
fatti quella del “tempo reale”, ot-
tenuto realizzando il video in 
un’unica sequenza, senza interru-
zioni e montaggio, così da rendere 
coincidente il tempo di realizza-
zione con il tempo della visione.  
l’auspicio è che la fondazione 

Bevilacqua la masa possa, in fu-
turo, allestire una mostra delle 
opere di Guido sartorelli donate 
dalla famiglia e favorire l’accessi-
bilità e lo studio, da parte di singo-
li e di enti, dell’archivio dell’arti-
sta ivi depositato.  

                               linda mavian

venezia  
421-2021 

curiosita’ 
  

in libreria il quinto e 
ultimo volume di  
Venezia 1700 anni  
di storia 421-2021 

   
 Venezia 1700 anni di storia 421-
2021 di Giovanni distefano esce 
in 5 volumi ognuno dei quali 
offre un quadro particolare 
della serenissima Repubblica e 
di venezia. 
Il primo volume (uscito a marzo 

2020) parte dalle origini, dalla 
nascita leggendaria della vene-
zia marittima nel 421 e giunge al 
1199 quando già la Repubblica 
domina le arti e l’industria, il 
commercio e la navigazione 
esercitati per fiumi e per mari 
(spesso anche per terra), arri-
vando a commerciare fino a co-
stantinopoli, fino al mar nero, 
fino alle coste dell’africa.  
 
 
Il secondo volume va dal 1200 
al 1499 e racchiude i momenti 
più decisivi della storia della Re-
pubblica: la conquista di costan-
tinopoli e la creazione dello Stato 
da mar, l’espansione in terrafer-
ma e la creazione dello Stato da 
terra. 
Il terzo volume va dal 1500 al 
1797, cioè da venezia contro le 

potenze europee – coalizzate 
nella lega di cambrai per scon-
figgerla e sottometterla – e pro-
segue con il trionfo diplomatico 
finale. ma intanto, scoperta l’a-
merica, il commercio si è sposta-
to dal mediterraneo all’atlanti-
co, portando alla ribalta nuovi 
concorrenti (mercanti fiammin-
ghi, inglesi, olandesi, francesi...). 
I patrizi si spingono allora verso 
la terraferma, verso la proprietà 
fondiaria e questa scelta produ-
ce nel ‘600 anche una caduta cul-
turale: aleggia una sorta di de-
sertificazione artistica, con l’ec-
cezione di un architetto come il 
longhena e del teatro che 
esplode e conosce un grande 
splendore. Poi arriva il ‘700 e do-
po l’ultima guerra contro i turchi 
la serenissima si vota alla neu-
tralità disarmata e garantisce la 

pace ai suoi cittadini per tutto il 
secolo, poi arriva napoleone...   
   
 
Il quarto volume inizia nel 1798 
e termina nel 2021 a segnare l’i-
nizio dei 1700 anni di vita e a so-
stenere che la storia di venezia 
non si è conclusa con la fine della 
Repubblica ma continua ai no-
stri giorni. si trovano qui le vi-
cende della dominante domina-
ta, ovvero gli anni delle prime 
dominazioni straniere (austria-
che, francesi e ancora austria-
che), la rivoluzione veneziana 
del 1848-1849, la terza domina-
zione austriaca terminata nel 
1866 a favore di quella italiana, 
l’uscita dall’isola verso l’abbrac-
cio mortale dell’industrializza-
zione alle porte della città stori-
ca nella prometeica visione di 

una venezia dopo venezia, di 
una città capace di reinventarsi 
facendo a meno di se stessa, e 
poi il ritorno nell’isola a seguito 
di un generale ripensamento per 
cui “venezia è diventata il sim-
bolo delle nostre responsabi-
lità”. 
 
 
Il quinto volume – Venezia 421-
2021 Curiosità – presenta in ordi-
ne alfabetico tutta una serie di cu-
riosità veneziane e contiene an-
che tutti gli apparati necessari 
(Bibliografia, Indice dei nomi e 
dei luoghi) al completamento di 
questo lavoro.
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CITTÀ

GUIDO SARTORELLI  
E LA FONDAZIONE BEVILACQUA LA MASA 

Ricordiamo alcune pubblicazioni di 
Guido Sartorelli per la casa editrice Su-
pernova: Punto di vista. Cronache e ri-
flessioni intorno a un’esperienza artisti-
ca, 1998; Per pretesto e per amore. Pa-
role e immagini intorno all’arte e alla 
città, 2004; Cinque luoghi da cui guar-
dare BerlinoFirenzeVeneziaLondraBa-
bilonia, 2008; Gli Artisti nella nuova 
Babilonia (da Josph Kosuth a Jeff 
Koons), 2012; Artisti e Arcimusei, 2014.
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È domenica. sul soffitto 
della mia camera la sve-
glia mi proietta l’ora. 

sono le 5:54. È tardi per me, ma 
considerato che è festa posso 
prendermela comoda. fuori 
piove, il tepore delle coperte mi 
invita a restare ancora un po’ a 
letto, anche se, da sempre, sono 
uno che al mattino non vede 
l’ora di alzarsi. sono, insomma, 
un mattiniero, addirittura mi 
dà fastidio sonnecchiare, per-
ché è cosa diversa dal riposare, 
e sentirne la necessità, soprat-
tutto dopo una giornata di 
snervante lavoro. 
 

“Buongiorno” mi dico e sorri-
do a me stesso. 

Il rumore della pioggia e la 
temperatura, nella loro compli-
cità, mi trattengono e mi indu-
cono a soffermarmi ancora un 
po’. sarà presto natale penso. 
un altro. ormai giungono tutti 
sempre più in fretta, sempre 
più veloci e scandiscono ineso-
rabilmente il tempo che passa. 
e anche se di natali per me ne 
sono già passati tanti è, malgra-
do tutto, la ricorrenza più bella 
di sempre, la più sentita, dove 
le famiglie si riuniscono e pre-
feriscono stare insieme per con-
dividere quel clima di serenità 
e gioia dettato appunto dalla 
natalità. 

 
Il rumore della pioggia sem-

bra cessato. Guardo il soffitto, 
le 6:15. mi alzo, faccio una doc-
cia veloce e, dopo essermi ve-
stito, un’abbondante colazione, 
così come consigliato da mia fi-
glia che studia da nutrizionista 
e che ha cambiato un po’ le mie 
abitudini. esco, non piove più, 
l’aria è pungente. decido di an-
dare a piedi fino all’edicola per 
comprare il giornale, anzi, i 
giornali, considerato che la do-
menica ne prendo sempre più 
di qualcuno. 

 
“Bongiorno”, mi dice il mio 

vicino di casa che, invece, si ac-
cinge a salire in macchina.  
faccio solo alcune decine di 

metri e... “ngiorno”, così mi sa-
luta una persona che non cono-
sco e a cui volentieri rispondo. 

Poco più avanti, è la volta di 
un “Buongiornooo” più con-
vinto, roboante quasi,  ed è 
quello di un signore di cui non 
ricordo il nome, ma che certa-
mente ho visto in più di qual-
che circostanza. del re sto l’iso-
la del lido non è sicuramente 
new York e per la mia attività 
di imprenditore, impegnato in 

più settori, sono un volto, per 
così dire, noto.  

“Buona giornata signor 
Russo”, mi dice una signora 
che lavora in una farmacia in 
centro e che forse si appresta 
ad andare al lavoro. 

“salve”, mi rivolge un anzia-
no signore alla fermata del bus, 
poco più avanti. “che strano”, 
penso. È bastato non prendere 
l’auto e fare a piedi solo qual-
che centinaio di metri per 
scambiare il saluto con almeno 
cinque o sei persone. 

“ciao teo”, mi dice intanto 
un ragazzo che ha fatto un tiro-
cinio nella mia impresa.  

“Buongiorno, buongiorno”, 
mi dice un bravo imbianchino 
che conosco e che incontro in 
prossimità di alcuni cassonetti 
per la raccolta differenziata.  

continuo a camminare an che 
abbastanza spedito, il tempo mi 
sembra che stia ritornando 
brutto. Incrocio una signora cu-
ratissima e abbastanza anziana 
con un labrador al guinzaglio: 
“Buon giorno dottore, buona 

domenica” mi dice. natural-
mente ricambio il saluto con 
cortesia senza riuscire a ricor-
dare, però, dove e come l’ho 
conosciuta.  

 
“Questa è proprio una matti-

na particolare”, rifletto fra me e 
me, “è la mattina in cui, nono-
stante il tempo sia a dir poco 
instabile, ho scambiato i mi-
gliori auspici per l’inizio di un 
bel giorno”. 
lo stesso stradino, intento a 

pulire il marciapiede su cui 
cammino, mi saluta poco dopo 
con trasporto e cortesia. Pro-
nuncia un “bongiorno” forte, 
nonostante la sigaretta tra le 
labbra e un convinto movimen-
to di braccia per azionare la 
lunga scopa. Guardo lontano e 
mi accorgo che il marciapiede 
davanti a me è già sgombro 
dalle foglie. “chissà a che ora 
ha cominciato a pulire” mi 
chiedo. “certamente è uno che 
al mattino inizia presto a lavo-
rare e, vista la buona lena, lo fa 
anche con soddisfazione”. È lo 

stradino di quartiere, scopro 
più tardi dal giornalaio che, a 
differenza del vigile di cui si è 
tanto parlato e non se ne è fatto 
niente, sente la responsabilità 
della pulizia della zona. 

“Giorno”, contraccambio po -
co più avanti il saluto di un 
gruppetto di persone che, ba-
stoncini alla mano e movimenti 
da sciatori di fondo, percorrono 
in senso inverso al mio il mar-
ciapiede. Guardo intanto il 
cielo che a me sembra ora sem-
pre più terso ora in via di 
schiarita, e così ho l’occasione 
di scambiare un altro “Buon-
giorno”, accompagnato dal cor-
diale sorriso di una giovane 
mamma con due gemellini che, 
ben coperti, ha portato fuori a 
fare due passi approfittando 
della parziale schiarita. 
entro dal giornalaio e ancora 

tre o quattro saluti tra “sal ve” e 
“ngiorno” con il giornalaio e 
con quanti entrano ed escono 
velocemente, dopo aver ritirato 
il loro quotidiano preferito. 
anche in questo mi attardo, 
non ho fretta og gi. Guardo pe-
riodici, settimanali e libri, ne 
scelgo alcuni inducendo così il 
gestore a rifilarmi anche una 
busta riciclabile-biodegradabile 
per portarli tutti. esco, accom-
pagnato questa volta da un sa-
luto assai compiaciuto e squil-
lante dell’edicolante, forse per 
l’importo speso, quasi da su-
permercato. devo dire, però, 
che tutti i saluti e i buongiorno 
scambiati hanno contribuito ad 
accrescere il mio buon umore, 
un po’ an che per la passeggiata 
mattutina lungo un percorso 
completamente pianeggiante, 
un po’ per la vista dei colori 
giallo-rosso dell’autunno inol-
trato e, dulcis in fundo, per l’aria 
fredda e frizzante.  

 
Ripercorro la strada e decido 

intanto di sbirciare, mentre 

cammino, le prime pagine dei 
quotidiani. titoli e notizie non 
certo tranquillizzanti e rosee 
per il prossimo futuro. distrat-
to dalla mia rapida lettura, resa 
ancora più difficile per la mano 
occupata dal sacchetto ecologi-
co, più distratti sono i miei sa-
luti in risposta ai “Buongiorno” 
del ritorno.  

“Quasi un fallimento la 
coP26 di Glasgow”, leggo;  
“ambiente e pianeta a rischio”; 
“India e cina ferme sulle loro 
posizioni” riporta un altro quo-
tidiano; “accordo parziale 
sulla salvaguardia del pianeta”; 
“emigranti affamati e al fred-
do, bloccati alla frontiera della 
Polonia”, continuo a leggere. 
“Il Primo ministro bielorusso 
minaccia di bloccare alla fron-
tiera il passaggio di gas verso 
l’europa”; “l’europa promette 
dure sanzioni”...  sembra che i 
tre quotidiani acquistati faccia-
no a gara a darmi brutte noti-
zie.  
sul fronte interno, invece, rie-

sco a leggere: “mattarella non 
più eleggibile”; “Il Paese non 
può passare al semi-presiden-
zialismo con l’elezione di dra-
ghi”.   
sul fronte dei più esagitati: 

“eleggiamo il Presidente della 
Repubblica e poi elezioni”. 
sul fronte del covid: “Quarta 

ondata ormai sicura, picco a 
natale”; “crescono i contagi”; 
“I no vax e i no Green Pass 
sfilano a milano, trieste, Ro -
ma”; “a nulla è valso il monito 
del capo dello stato”. sembra-
no notizie tutte da bollettino di 
guerra..., di una guerra mon-
diale o intercontinentale le 
prime, interna e fratricida le se-
conde. 

 
mi domando: riusciremo an -

che in questa circostanza a far 
rinsavire i ‘Grandi della terra’ 
e a trovare il  giusto equilibrio 
per salvare il Pianeta, l’ambien-
te e l’esistenza  dell’intera uma-
nità? 

ce la faremo ad avere dei go-
vernanti che sappiano e si ado-
perino per avere un mon do mi-
gliore, mettendo da parte egoi-
smi personali e pseudo-neces-
sità dei propri Paesi?  
avrà la forza la nostra Italia 

di dare l’esempio in questo per-
corso arduo e difficile?  

Potremo contare, nel breve, 
su politiche inclusive che fac-
ciano ritrovare condivisione e 
senso civico? 

 
Io, di mio, sono ottimista e, 

seppur semplicemente anche 
attraverso i miei brevi scritti, 
cerco e cercherò di dare un pic-
colissimo contributo. del resto, 
tutti i “Buongiorno, ngiorno, 
Buongiornooo, Buona giornata, 
Buondì, salve, Giorno”, scam-
biati oggi lasciano ben sperare. 
seminiamoli nel mondo, in-

naffiamoli e facciamoli crescere 
e riprodurre rigogliosi, spen-
diamoli senza paura e condivi-
diamoli. condiamoli con un 
sorriso, con una stretta di mano 
o con un abbraccio, con o senza 
mascherina e senza fare altra 
distinzione alcuna. Insegnia-
molo agli altri affinché presto 
possano proliferare nel mondo, 
a partire dai nostri figli, i nostri 
nipoti. capiremo, così come è 
successo a me, quanto poco ci 
vuole a far tornare il sole in 
una domenica piovosa. 

un libro di GiorGio crovato, franco man-
cuso e franco vianello moro presentato al-
l’ateneo veneto (dove per tutto settembre 
2021 c’è stata la mostra fotografica) pubbli-
cato da supernova.   
formato 22 x 22, 132 pagine a colori, 29 euro  
 
giorgio Crovato, laureato in storia all’univer-
sità ca’ foscari di venezia ha rivolto parte dei 
suoi interessi di ricerca all’ambiente e alla so-
cietà lagunari. crovato, laureato in storia al-
l’università ca’ foscari di venezia ha rivolto 
parte dei suoi interessi di ricerca all’ambiente 
e alla società lagunari. 
Franco Mancuso, architetto, è nato a venezia, 
dove vive e lavora. È stato docente di proget-
tazione urbanistica presso lo Iuav.  
Franco Vianello Moro, veneziano da sempre, 
anche da prima. appassionato di fotografia fin 
dai tempi dell’università, ne ha coltivato solo 
gli aspetti amatoriali senza mai trascendere 
nell’ipertecnicismo.

 
teodoro russo 
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ChIArA  
rACCONTA 
 
la fatina del cassetto 
 
C’era una volta una fatina che viveva 
nel cassetto di una bambina un po’ 
disordinata. Un giorno la fatina 
disse: “Basta, sono stanca di questo 
disordine, adesso vado a viver nel 
cassetto di una bambina più ordina-
ta.” Così la fatina volò per due giorni 
e due notti finché un bel pomeriggio 
vide una casetta addobbata con tanti 
fiori. la fatina entrò dalla finestra, 
che era aperta, e si mise nel primo 
cassetto in alto del comò. Dentro quel 
cassetto la fatina vide molte bambole 
messe in ordine, dalla più grande alla 
più piccola. la fatina fu molto con-
tenta e visse in quel cassetto per qual-
che tempo. 
Un giorno, però, decide di ritornare 
nel cassetto della bambina disordina-
ta per veder se era migliorata un po’, 
ma quando entrò dalla finestra vide 
che la bambina un po’ disordinata era 
cresciuta ed era diventata una ragaz-
za con la camera molto grande e ordi-
nata. Allora la fatina decise di restare 
per sempre in quel cassetto che prima 
era tanto disordinato. 
Un giorno la fatina uscì per prendere 
un po’ di bacche e quando tornò vide 
che in casa non c’era nessuno. Ad un 
certo punto entrà in casa una donna 
con due bambini in braccio. la donna 
appoggiò i due bambini sul divano e 
disse loro: “elisa e Alberto, questa è 
la vostra nuova casa.” 
Quella donna altro non era che la 
bambina un po’ disordinata di tanto 
tempo fa, che era cresciuta, era diven-
tata adulta,  si era sposata e aveva 
avuto due gemelli, e soprattutto era 
diventata molto ordinata, perché al-
trimenti chi avrebbe fatto le faccende 
di casa e avrebbe badato ai bambini?  
Con il tempo elisa e Alberto diventa-
rono grandie iniziarono ad andare a 
scuola. elisa era molto brava in ingle-
se e in matematica e Alberto era 
bravo in disegno, ma anche a lui pia-
ceva l’inglese. la loro mamma era 
molto contenta dei loro voti, infatti 
nelle verifiche prendevano sempre 
voti come 8, 8 e mezzo, 9, dall’8 al 9, 
9 e mezzo, 10, dal 9 al 10, e persino 
10 e lode. 
Con il passare degli anni elisa e Al-
berto diventarono adulti, ed entrambi 
si sposarono. elisa si sposò con luca 
ed ebbero tre bambini. la maggiore la 
chiamarono Ginevra, la mezzana Sve -
va, e la minore Valeria. Invece Alberto 
si sposò con Claudia ed ebbero una 
femmina di nome ludovica e due ge-
melli più piccoli, Antonio e Francesco. 

SUPERNOVA EDIZIONI SRL – Bilancio di esercizio al 31-12-2020

CENTENArI VENEZIANI  
 
dal libro di Marco gandini, scor-
reva l’anno 421... venezia dov’era? 
storia semiseria delle origini di ve-
nezia e dei suoi miti fondanti in 
uscita per i tipi di Supernova. 
 
521: le isole lagunari si governano 
tramite la neo-fondata Repubblica 
federativa. I vicini sono gli ostrogoti 
il cui re teodorico governa l’Italia 
con capitale Ravenna, dove si inizia 
la costruzione della chiesa di santa 
maria maggio re. Giustiniano I il 
Grande viene nominato console e 
dal 527 imperatore bizantino. 
 
621: i nuovi vicini sono i longobardi 
e venezia si destreggia tra loro e i Bi-
zantini.   
721: siamo nel periodo di governo 
del presunto secondo doge marcello 
tegalliano.   
821: venezia è capitale da 11 anni. I 
nuovi vicini sono i fran chi che go-
vernano su francia, Germania e 
nord Italia.   
921: i vicini sono una branca dei 
franchi che regnano sul l’Italia del 
nord dalla capitale Pavia. In questi 
anni vene zia ottiene dal re d’Italia il 
privilegio di battere moneta.   

1021: si ricostruisce la chiesa dei 
santi apostoli nel sestiere di canna-
regio.   
1121: a seguito del vasto incendio 
del 1106 nei decenni successivi ve-
nezia viene ricostruita, ma trasfor-
mata da città di legno in città di pie-
tra.    
1221: san francesco d’assisi, transi-
tato in laguna l’anno prima, non vi 
rimane perché non c’è nessuna cele-
brazione prevista per gli 800 anni di 
venezia! In seguito alla Quarta cro-
ciata del 1204 il doge veneziano di-
venta per circa 60 anni Signore di un 
quarto e mezzo dell’Impero Romano 
d’Oriente.    
1321: a venezia marco Polo ha 67 an-
ni e vive dove oggi si trova il cinema 
teatro malibran. dante visita vene-
zia come ambasciatore di Ravenna, 
ma poco dopo il ritorno nell’antica 
capitale romano-bizantina muore.   
1421: intorno a questi anni si conso-
lida lo stato da terra veneziano con 
dominio sulle città dell’entroterra la-
gunare. sul canal Grande inizia la 
costruzione della ca’ d’oro.    
1521: a venezia gli ebrei vivono nel 
Ghetto da 5 anni. In questi anni ti-
ziano dipinge la Madonna di ca’ Pe-
saro, og gi nella Basilica di santa ma-

ria Gloriosa dei frari. tin to ret to ha 3 
anni e chissà se si diletta già con pit-
ture e pennelli. Palladio ha 13 anni e 
comincia l’apprendistato di scalpel-
lino a Pa dova. È in costruzione la 
scuola Grande di san Rocco. In Piaz-
za san marco sono in costruzione le 
Procuratie vecchie. un angelo dora-
to viene posto in cima al campanile 
di san marco. In questo periodo a 
venezia si pubblica la metà di tutti i 
libri stampati in europa e sulla scia 
delle innovazioni e dei successi edi-
toriali di aldo ma nuzio defunto da 
pochi anni, si stampano il pri mo tal-
mud babilonese in ebraico e il primo 
libro in greco moderno. col trattato 
di Worms, sotto l’egida del sacro 
Ro mano Imperatore carlo v d’a-
sburgo, cortina d’am  pez zo viene 
assegnata all’austria, dopo 101 anni 
sotto ve ne zia.   
1621: a venezia monteverdi, nelle 
sue lettere di quest’anno, cita gli In-
termezzi per la duchessa di mantova 
e la Mes sa da Requiem per il granduca 
di toscana. viene creato il fondaco 
dei turchi. Galileo vive a firenze, 
ma mentre era professore a Padova 
nel 1609 aveva presentato al doge 
uno dei primi cannocchiali. venezia 
si barcamena in una guerra sotterra-
nea di logoramento con l’austria, la 
spagna e la chiesa.   

1721: a venezia nasce il pittore Ber-
nardo Bellotto, nipote di canaletto. 
canaletto è di nuovo a venezia, do-
po tre an ni a Roma, ma forse si è pre-
so un periodo sabbatico perché nes-
sun dipinto è datato quest’anno. tie-
polo compie 25 an  ni. vivaldi furo-
reggia a venezia, ma quest’anno vive 
tra mantova e milano. canova entra 
nell’ultimo anno di vita. la Repub-
blica di venezia boccia l’idea di 
stampare banconote. floriano fran-
cesconi è così smanioso di aprire il 
prestigioso locale Alla Venezia Trion-
fante, il primo caffè italiano, poi ribat-
tezzato Florian, che non aspetta l’an-
no nuovo e apre il 29 di cembre 1720.   
1821: venezia è sotto il dominio au -
striaco e ha meno di 100.000 abitanti. 
Il 27 dicembre eccezionale acqua alta 
di oltre 3 piedi veneti (oltre 104 cm).    
1921: venezia fa parte del Regno d’I-
talia da 55 anni. com pie il primo an-
no di vita il Select, il bitter nato a ve-
nezia che con le sue 30 erbe aromati-
che colora di rosso lo Spritz, l’aperi-
tivo veneziano per antonomasia. 
congresso di ve ne zia per modifica-
re i confini tra austria e ungheria 
stabiliti nel trattato del trianon. na-
scono il Partito na zio nale fascista e 
il Partito comunista d’Italia.      
2021: venezia fa parte della Repub-

blica Italiana da 66 an ni.  entro la fi-
ne di quest’anno per proteggere la 
laguna dall’acqua alta si prevedeva 
il completamento del mo.s.e. (mo-
dulo spe ri men tale elettromeccani-
co), un sistema di paratoie mobili 
adagiate sul fondo del mare che in 
caso di acqua alta vengono sollevate 
formando tre dighe in corrisponden-
za delle tre bocche di porto di lido, 
ma la mocco e chiog gia per impedire 
il flusso d’acqua dal mare alla lagu-
na, ma la data è slittata per l’ennesi-
ma volta: in ogni caso con tale opera 
si chiude un ciclo millenario che pas-
sa dalla proiezione di venezia verso 
il mare alla protezione di ve nezia 
dal mare. nei 1600 anni trascorsi dal 
421 l’acqua è stata l’elemento crucia-
le che ha protetto venezia da inva-
sioni, assedi e distruzioni, pur costi-
tuendo una sfida. la necessità di do-
minare l’acqua ha proiettato la città 
verso il mare per crescere e prospe-
rare. oggi invece l’acqua costituisce 
un elemento di pericolo che ha in-
dotto alla realizzazione del mo.s.e.  
per proteggere venezia dalle inon-
dazioni, non dalle invasioni. una di-
ga per la salvaguardia e la sopravvi-
venza della città, perché venezia 
non finisca inesorabilmente som-
mersa da quelle stesse acque da cui è 
gradualmente emersa. 
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Ariete.  
L’inverno porterà un po’ di nervo-
sismo per via delle quadrature 
dal Capricorno di Marte, Venere 
e, in gennaio, anche di Mercurio. 
Il quadro generale però risulta nel 
complesso favorevole e prelude 
a una promettente primavera, 
che ha in serbo per voi, dopo 12 
anni, la munifica visita di Giove. 
 
Toro. 
Se Saturno e Urano si fronteg-
giano in quadratura nella secon-
da decade, è pur vero che l’in-
gresso nei Pesci di Giove, la 
grande fortuna, e l’anello di sosta 
in Capricorno di Venere, la fortu-
na piccola, renderanno l’inverno 
2022 ricco di opportunità. Possi-
bili colpi di scena. 

Gemelli.  
Lo spostamento di Giove nei Pe-
sci, in quadratura al vostro Sole,  
richiede una maggiore prudenza 
nel valutare le novità che vi si 
pro spettano, in un contesto co-
munque positivo. Fortunatamen-
te, ci penseranno i favorevoli 
transiti acquariani a rendere il 
vostro inverno meno rigido,  
 
Cancro.  
La postazione di Marte, Venere e 
Mercurio, in opposizione dal Ca-
pricorno, richiederanno più ener-
gia e attenzione nel dire, fare, 
parlare. Fortunatamente con l’in-
gresso di Giove nei Pesci, in 
aspetto favorevole, si schiude-
ranno nuovi orizzonti.  
 
Leone. 
Una pausa di riflessione non gua-
sterebbe, non tanto per via dei 
transiti stagionali veloci, quanto 
per l’opposizione al vostro Sole di 
Saturno, dall’Acquario, e per la 
quadratura di Urano, dal Toro. I 
gradi più coinvolti sono quelli del-

la seconda decade. E, se Satur-
no impone  un bilancio di revisio-
ne sereno e ponderato, Urano 
potrebbe provocare dei colpi di 
testa e la tentazione di mandare 
tutto all’aria. Pensateci sopra. 
 
Vergine. 
I transiti stagionali, con gli anelli 
di sosta di Marte e Venere nel 
se gno amico del Capricorno, 
tracciano un quadro complessi-
vamente favorevole. Per conver-
so, l’ingresso di Giove nel segno 
dei Pesci, in opposizione fino a 
metà maggio, richiederà al Sole 
virginiano, di per sé già molto at-
tento e razionale, di non lasciarsi 
ammaliare dal canto delle sirene. 
 
Bilancia.  
La presenza dei pianeti stagionali 
in quadratura dal Capricorno, con 
anelli di sosta di Venere e di Mar-
te, disturberà fino a marzo il biso-
gno di armonia tanto caro al vo-
stro Sole. D’altro lato, Saturno in 
buon aspetto, in particolare per la 
seconda decade, consentirà che 

al vostro impegno venga ricono-
sciuto il giusto merito. 
 
Scorpione. 
Nonostante il perdurare della 
quadratura di Saturno e dell’op-
posizione di Urano, la vostra si-
tuazione astrale si va alleggeren-
do, grazie allo spostamento di 
Gio ve in postazione favorevole 
nel segno dei Pesci. Sappiate 
farne buon uso, dato che si trat-
terrà nel segno amico fino all’11 
maggio. 
 
Sagittario.  
I transiti stagionali sono favore-
voli ma l’ingresso di Giove, vo-
stro astro guida, nei Pesci, in 
aspetto di quadratura, toglierà 
forza al vostro vento in poppa. 
Un po’ di prudenza non guaste -
rà, in attesa del suo spostamento 
a metà maggio nel segno amico 
dell’Ariete.  
 
Capricorno. 
Sarà un inverno coi fiocchi per via 
di numerosi pianeti, del calibro di 

Mercurio, Venere e Marte, in Ca-
pricorno a scaldare il vostro Sole. 
Anche i transiti lenti saranno fa-
vorevoli. Dopo tanto si prospetta 
un periodo buono, in cui  verran-
no riconosciuti i vostri meriti. 
 
Acquario. 
Come ogni anno, i transiti stagio-
nali veloci favoriscono l’algido 
Sole acquariano. Persiste tutta-
via, in particolare per la seconda 
decade, la problematica convi-
venza con Saturno, in quadratu-
ra ad Urano in Toro. Bisognerà 
che teniate saldamente le redini. 
 
Pesci.  
Cari pesciolini, si prospetta per 
voi un inverno coi fiocchi, senza 
aspetti disarmonici al vostro Sole 
acquatico. L’ingresso magnifico 
di Giove nel segno porterà grande 
fermento nella vostra vita e voglia 
di esplorare nuovi orizzonti. 
 
Avviso ai gentili lettori: le previsioni 
considerano i transiti  unicamente ri-
spetto al Sole di nascita. 

Le stelle di Tazia 
 

 
ˆ 

 
ˆ  

ˆˆˆˆ 

 
Settembre  
26. muore a 84 anni Gianni Rossi, 
bomber del venezia tra 1955 e 1962. 
 
Ottobre  
4. la lite patrimoniale tra venezia e 
cavallino, che molti anni fa si è 
staccato volontariamente dalla città 
storica (non si capisce ancora come 
sia stato possibile!) e pretendeva dei 
risarcimenti in denaro (20 milioni) si 
è conclusa: il tribunale civile rico-
nosce a cavallino 552mila euro, ma 
visto che cavallino aveva un debito 
con ca’ farsetti per oltre un milio-
ne, ecco che il comune litoraneo do -
vrà versare nelle casse comunali di 
venezia 832mila euro più interessi e 
spese legali.    
20. covid-19: parte da oggi per gli 
over 60 la prenotazione della terza 
dose contro il virus, considerato che 
non sono bastate né la prima né la 
seconda... 
23. ottobre turistico da record: 72 
mila presenze nel centro storico: 

13mila veneti, 22mila fuori regione, 
35mila stranieri. 
24. si corre la 35.venice marathon. 
31. super record di turisti autunnali: 
oggi 95mila presenze. 
 
Novembre  
4. sulla stampa la notizia che vene-
zia ritorna set per il film lady Chat-
terly’s lover. 
7. mestre: si posa la passerella ciclo-
pedonale sull’osellino, parallela al 
Ponte di via colombo. necessaria 
per evitare che i ciclisti cadano nella 
trappola delle rotaie del tram. 
9. Quasi 900 sanitari senza vaccini, 
so spesi solo 180... 
11. sulla stampa la notizia che dal 
31 dicembre 2021 la regolamenta-
zione dei plateatici ritornerà alla si-
tuazione pre covid-19, per cui gli 
abusivi saranno banditi. sarà vero? 
Fusse che fusse la vorta bbona... 
13. Riapre restaurato lo storico caffè 
todaro in Piazzetta san marco. 
15. muore l’architetto Gianni ca-
prioglio, aveva 78 anni. mestre ricor-
da le sue opere: Parco s. Giuliano, 
Bosco di mestre, Piazzale candiani. 
18. all’aeroporto nicelli riparte la 
scuola di volo, è la valtair.  

19. Palazzo Pianca in campo s.m. 
del Giglio diventa hotel a 4 stelle. 
20. la Regione veneto aiuta le im-
prese del vetro di murano con 3mi-
lioni. 
23. muore Pieluigi Bagarotto, im-
prenditore dell’antica legnami Ba-
garotto (fondata dal nonno luigi 
nel 1895); aveva 85 anni. 
25. sulla stampa la notizia che un 
veneziano ha acquistato all’asta la 
cura, l’isola di 19 ettari nei pressi di 
Burano che faceva parte del com-
plesso di costanziaco e che fu sede 
sia di chiese (intitolate ai santi ser-
gio e Bacco e a san matteo) sia natu-
ralmente di monasteri. venne ab-
bandonata verso la metà del Quat-
trocento per un processo di lenta 
erosione e di degrado. Gli edifici fu-
rono demoliti e l’attività dell’isola si 
imperniò sull’agricoltura e sulla vi-
ticoltura, per cui vennero edificati 
degli annessi rustici. totalmente ab-
bandonata dal 1967. l’acquirente è 
un giovane imprenditore veneziano, 
alvise Bottoni, che ha dichiarato: 
«non verrà utilizzata per realizzare 
un hotel. vogliamo riaprirla ai ve-
neziani e agli appassionati».   
27. s. elena: si illuminano finalmen-

te la fondamenta di fronte allo sta-
dio e i passaggi sul ponte. 
mestre: completata la costruzione di 
Iperlando, che aprirà l’8 dicembre. 
30. Rinnovato il consiglio della 
città metropolitana di venezia.  
 
Dicembre  
2. a venezia chiudono 790 negozi a 
causa della pandemia. 
6. monsignor Rino vianello, mura-
nese, compie 100 anni; e così pure 
Gilda chinellato a favaro veneto. 
9. muore Gianvirgilio Perlasca, pio-
niere dello scoutismo veneziano. 
aveva 87 anni. 
10. muore maria Pia urbani, aveva 
84 anni e ne aveva speso un terzo 
per la Procuratoria di san marco. 
13. Per Il Sole 24Ore venezia si trova 
al 16° posto per qualità della vita. 
muore a 82 anni il capitano e scritto-
re veneziano Giuliano Piovan. 
18. eccezionale acqua bassa:– 50cm. 
20. muore l’artista veneziana anna 
moro-lin che giusto l’anno scorso 
aveva donato 20 sue opere al museo 
mocenigo, sperando che le si metta-
no in mostra e non lasciate in ma-
gazzino. era nipote del grande atto-
re, capocomico e drammaturgo an-

gelo moro-lin, di cui supernova ha 
pubblicato le Memorie di Sior Anzolo 
Moro-lin in collaborazione con casa 
Goldoni. 
21. legge finanziaria: 40 milioni per 
venezia. 
29. Record di nati (2mila) all’angelo. 
muore Giuliano Rossi a 92 anni. era 
stato tra i fondatori della mensa di 
Betania. 
 
gennaio 2022  
3. continua la triste vicenda di 
marco zennaro, trattenuto in sudan 
dal 1° aprile 2020 per un processo 
civile riguardante delle forniture 
fatte dalla ditta zennarotrafo, leader 
nella produzione di trasformatori, 
da lui diretta. Il processo viene con-
tinuamente rinviato per indisposi-
zione del denunciante che gode 
della protezione dello zio, il genera-
le sudanese a capo delle milizie che 
hanno effettuato il colpo di stato. e 
la farnesina che fa? se ne sta con le 
mani in mano? sarebbe bastato che 
l’Italia, tramite il suo ministro agli 
esteri, desse delle garanzie circa le 
aspettative del denunciante... ma l’I-
talia ha un ministro degli esteri, di-
ciamo così, efficiente?

talora, nei giuochi definiti di tiro, 
«è il basamento a essere multiplo, 
come in casteleto, dove sopra 
un piano si compongono bersagli 
a volontà ciascuno dei quali for-
mato da tre nòccioli con un quar-
to sovrastante (tale piccola massa 
viene chiamata anche casella o ca-
pannella) e, scagliando» da una 
distanza concordemente stabilita 
«un ulteriore nòcciolo», si fa in 
modo di abbatterne il più possi-
bile. un’altra variante, in vece, 
«prevede che si tiri sul castelletto 
dall’alto, a perpendicolo, mentre 
nell’antica Roma si doveva con 
destrezza far cadere la quarta no-
ce sulle tre», di maniera che «que-
sta vi restasse sopra in equili-
brio». non solo, perché lo stesso 
«mucchietto d’ossi denominato 
casteleto, nella versione di tiro a 
segno chiamata a cHI fa un fa do 
diventa testa di un immaginario 
serpente» – non a caso in toscana 
il passatempo prende il nome di 
serpe – «da cui “fanno partire un 

filare di nòccioli che figurano il 
resto del corpo”: tirando un ulte-
riore nòcciolo talora piombato» 
ed evidentemente più pesante, 
«(il boto) […] se si riesce a scompi-
gliare in un punto il corpo si con-
quista tutto il tratto dalla rottura 
all’estremità della coda», se poi 
«si frantuma il capo» la gara «ter-
mina, ed è dichiarato vincitore 
chi possiede più pezzi». È sempre 
per altro possibile costruire «un 
basamento più ricco» anche 
«man mano, per accumulazione, 
attraverso l’alternarsi dei lanci 
dei due contendenti, fino a quan-
do uno non riesca nell’impresa di 
far sostare (cavalcare) il proprio 
nòcciolo su quelli già spesi: è il ca-
so del cHI fa un fa tutI», in qual-
che modo simile a un giuoco as-
sai praticato a schio ancora negli 
anni cinquanta del secolo scorso, 
il cd. mucieto, per il fatto che «con-
sentiva di vincere le figurine che 
si riuscivano a coprire con la pro-
pria». «virtuosismo o fortuna?» – 

si chiede qui domenico cardone, 
nel passare in minuta rassegna i 
passatempi veneziani (e veneti) 
specialmente in voga nell’otto-
cento. In particolare, nel giuoco 
detto la busa «l’azzardo è presso-
ché totale (e infinite le scommes-
se che possono generare varian-
ti): escludendo l’ipotesi che il lan-
cio unico o multiplo di otto sasso-
lini o nocciole verso una buca […
] produca zero entrate», si può 
puntare sulla previsione che «ne 
entri uno solo oppure prima un 
numero x e poi i restanti y». nel 
caso in cui il terreno non consenta 
di «scavare una fossa si può pro-
vare a imbucare una ciotola o un 
vaso, con il rischio però che qual-
che “proiettile” entri e subito 
rimbalzi fuori».  
 

letizia lanza  
 
 
(da d. cardone in I giochi a Venezia 
tra campi e campielli dall’Ottocento a 
oggi, ve 2003, pp. 107-108)    
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Il Centro di ringiovanimento LANNA gAIA è il primo e unico tempio del benessere a venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica thailandese originaria della regione lanna. l’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
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tutti i benefici dell’autentico massaggio thai. le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una 
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della sPa attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax. 
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi coccola-
re, il vero benessere è al centro di Ringiovanimento lanna GaIa… non resta che provare.

info@lannagaia.com 
tel. 041 5269703
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